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Al molto magnifico S. 

Francefco Spina, Genùlhuomo 
Fiorentino , ^ Confilo demij^. 
della nazione Fiorentina nella //- 
lufìrifma Città di Lione* 

Va NT VNC H Eia Ve- 
rità habbia tale conue- 
nienzacon ]oincellec« 
to humano, che ella lo 
tiri à (è , come la pietra 
Indiana tirai! ferro durifsimo : la Ca- 
lunnia nulladimeno ha tanta forza, 
che giugncndo ad eflb per gli orec- 
chì>non pure fa che egli redlle al mo 
uimento , che gli è naturale , ma che 
(quafì ammaliato 8c incantato) egli fi 
volge al contrario, che gli è violente. 
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evinci (fc io però non mi inganno) 
hanno hauta orìgine tutte quelle ini 
gratitudini fegnalate , che pe* tempi 
pailàti hanno vfate tante famofè Re- 
pub, inuerfo i Milciadi, i Themifto- 
di , & gli Scipioni. Quinci l'è cru- 
deltà barbare di tutti i Tiranni inuer 
fb i loro Senechi & Boczij. Et quinci 
nafcono tutte le impietà, che à ogno 
ra vfa tutto il mondo , {pregiando h 
virtù, pregiando il vizio, abballando 
i buoni,6c inalzando i rei. Per cheef- 
fendo pafcuno (vniuerfalmente par- 
lando) quel mifteriofo Re,che Apel- 
le dipinie già con tanta Tua loda, che 
merauiglia fe la Calunnia in compa^ 
razione della. Verità , ha tanta gran 
poflanza? Era egli à (edere, con gli o- 
recchi lunghi e tcfi,& dall' vno di e(- 
fi hflueua il fofpetto , dallo altro la i^^ 
gnoranza. EVla Verità,come cofa ce- 
lere, modeAa> bella , Se pura: & però 

fi 
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fi moftra altrui nuda, fèmplice , e fb-i- 
k : Doue allo incontro la Calunnia, 
come terrena, fendo sfacciata, brut- 
ta, & maliziofà , comparifce à gli sl- 
um orecchi pompofa, lifciata, piena 
di oneftà fìnta, vota di carità vera, de 
con il mele nella empia 6c peftifera 
bocca.Hora che merauiglia,(è fìccan 
d<?n prefontuofamence inanzi,e tro- 
uati gli orecchi humani prefì da due 
cali fuoi miniftri,ella gli corrompe di 
maniera,che gli infelici non portano 
allo intelletto , fe non quel tanto che 
ella porge loro? Mifero intelletto Ce 
non fodero il tempo , de le onorate 
perme de gli fcrittori! Perche tu non 
conojfcerede quafì giammai verità al 
cuna, fendo le porte , per le quali ella 
ti dee venire à trouare prefè da i mi- 
niflri della Calunnia. Ma il tempo,8c 
le penne di chi fcriue virtù ofàmente, 
fono quelle , che, riparando à tanta 

4 i tua 
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tua miferia , fanno che à difpctto de 
gli fciaurati , & malgrado della sfac- 
ciata, & maligna,tu alla fine la cono- 
fca,la ami & la difenda. Et che ciò fia 
vcro,ronorata & facra penna di Moi 
fe non ti ha ella fatto conofcerc quel 
le tante verità , che tanti e tanti Filo- 
fofi haueuano cercate tanto tempo 
indarno ? Et il tempo non ti ha egli 
moftro, che gli Antipodi non fono 
fauolofi : onde creka il Nilo : perche 
il mare hahbia il fuo fluflo & rifluflb: 
& che per tutto fi può abitareì Gran- 
de (molto magnifico S.Confolo)cla 
forza del tempo in (occorrere la Ve-* 
rità, tale che la non fia affogata dalla 
Calunnia , ò (e ne ftia dal noftro in- 
telletto perpetuamente in efilio:ma 
molto maggiore e quella delle ono- 
rate & virtuofe penne. Perche la Ca- 
lunnia e come il mifteriofo Anteo,pe 
IO ha bifogno di Alcide : 6c quefto è 
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il valore d'una dotta,genero(à,& no- 
bile penna. 

Atterrarono già i fàmofi & ono- 
rati inchioftri, del non minore Fi!o- 
(bfo, che Oratore, Criftofano Landi- 
ni la Calunnia, che foffiando mali- 
gnamente negli altrui orecchi cerca- 
ua di empiere gli intelletti de fuoi tc- 

f)i di meDzognc_^e(prefle in vece del- 
a verità de gloriou fatti della noftra 
fereniflima patria,& de Tuoi generofi 
dttadini.£t atterraronla in gui{à,con 
Io onorato & vero teftimonio della • 
iftoria,cheellaragioneuolmentc non 
haueua mai più à rizarfì.Ma ella non 
prima toccò la terra della Inuidia di 
chi meno il doueua ( fèndo huomo 
(acro) che la Ci rizò in pie di nuouo, 
più orgogliofa & più liera,& foffian- 
do con maggior impeto di prima:ha 
fcbbe con il valore di vna (ingoiare 
Eloquenza , non pure ò appannata, 

4 4 ò 
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ò imbambolata, lamedcfima Verità, 
ma accecata affatto , Se fcancellata: 
quando rifèntendon la dotta penna 
di Giouan Michele Bruto , & ricor* 
rendo al mededmo tribunale , à cui 
erano ricorfì gli inchioftri del Landi 
ni,di nuouo con la forza di yna gra- 
ue Eloquenza la atterrò. Doueuala 
empia non Ci rizare giammai più.Ma 
che non può la terra da lei tocca? £^ 
queda terra la inuidia che allo agu? 
mento dello (lato Tuo ^ allo accrefci-p 
memo de Tuoi onori^-alla (èuerità del 
Ufua giuftizia,alla fua incorrotta re* 
b'gione , alla fua tranquillità, alla fua 
belleza,alle degnità fupreme à cui fo- 
no ilati alzati da Iddio alcuni iìioi eie 
tadini, & à tutte le altre fuc felicita, 
portano! dappochi & i maligni.Que 
ila inuidia dandole polfo,lcna,& vi- 
gore, di nuouo fattala rizare, & mef- 
folc nella pcflifcra bocca vn mortife- 
ro 

« 
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to vcIeno,fà che ella Io vomiti rabio- 
famente contro cfla,pcr vcciderIa.E^ 
queftò veleno , oltre à moki altri vili 
Se brutti , Io attributo dello Athei- 
imo, attributo tanto ignoriiiniofo & 
infame , che non è huóino fi illuftre 
& fi chiaro , per quài fi voglia i&ma 
gloriòfà, &fingolare , che inconta- 
nente non ne diuenga tenebrofo & 
òfcuro. Et qual maggiore macchia ò 
nebbia più folta & importuna fi puQ 
porre fopra la chiarezza dun huo* 
nio , nato tra gli huomini , e tra gli 
huomini alleuato òc accodumato, 
che il credere che Iddio non fia?I eie 
li à colui che è fi (brfennato & fi te- 
merario , che nel cuor fuo petlf^ che 
Iddio non fia , gridano contro , mo- 
ftrandogli con ilor (empitemi moti, 
& con iloro (plendorija diuina glo- 
riaXa terra genera confufione & ver 
gogna,afFermado por fino con ipic^ 

4 s cioli 
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doli vermini,& con le minute & ru- 
uide arene , Iddio non folo eflerc in 
CieIo,ma in ogni fua parte quantun- 
che minima. Et tutti gli altri huomi^ 
ni il oppongono , & fono contrari)'; 
hauenJo tutti qualche credenza che 
Iddio (la.Mancamento adunche non 
pur di ragione, & con(cguentemcn- 
te cflère meno che huomo,mà di fcn 
(o, & edere peggio che vna fiera, è à 
gli huomini fi (tolta credenza. Hor 
qual più ignominiofo obbrobio fi 
può egli rimprouerare a vn huomo, 
che il rimfacciargli che egh non fole 
fia. indegno dèflèie huomo , ma de- 
gno di edere da meno che le fiere vi- 
liffime. Et a che fine farebbe flato 
fcritto : Lo Jìolto nel cuor (uo dt^e^che li- 
dio non ìì 

A queflo rifguardando io , vinto 
dal defìderio che fi come la mia cara 
patria , 5c i mici amoreuoli cittadini 

due 
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due volte fono ftad (occorfi dalla gra 
ue eloquenza di due fcrittori fàmofì 
& illuftri in occafione Ci importune 
& noiofè , /lano foccorfi altresì quc- 
fta terza , fetìza mifurare fc la età , la 
profeffionc , & le forze erano baftc- 
uoli ò nò, (Et à che non induce con 
la Tua dolceza , Io amore della patria? 
Rifpondi Curtio , Rifpondi Mutio, 
Rifpondete per me Decij) ha già più 
mefi che io mi meffi à fare vna Apo^ 
logia à imitazione di quella del Lan- 
dini, ribattendo col telhmonio della 
i(lorìa,non pur Io Athcifmo, ma tut- 
ti gli altri infami titoli che all' vna & 
à gli altri da huomini loro poco amo 
reuoli, oggi, & pc paflati tempi fono 
flati dati per auuilirgli & fargli odio'^ 
fi: non con intenzione veramente di 
publicarla per via della ftampa , per 
che io conofceua beniifimo la (uà de 
boIeza> Òc il fuo poco valore : ma ac- 
cio che 
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cicche moftrandola à gli amici , & 
mandandola attorno ;, -ella veniffe in 
qualche generofb fpirito à fare come 
la piaceuole aura nelle accefe fiam? 
me , ò come il duro ferro nelle viuc 
(elei. Mentre che io con quello pie-r 
tofo intendimento, la yò moftrando 
alla Iibera,dclicenziofàmentela lafcio 
ire fuori di me , parendomi che per 
cflere ellavna brutta e vile fconciatu^ 
ra, e' non meritafle il pregio di eflèr- 
ne gelofo, ecco che in vece di muo- 
uére vn altro à farle vna bella , gene^ 
rofa, & perfetta fo.reIla,io intendo co 
me ella priua non meno di ceruello 
che di bellezza, fatta di fe copia à più 
di vno, cerca di fàrfi vedere alle gen^ 
ti per via della flampaHoraio temcft 
do che quefta fua volontà ò per igno 
ranza degli flampatori,ò per malizii^ 
degli inuidioH non pregiudichi alla 
caufa, permettendo di effere Campa- 
ta, 
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ta, non come fconciatura, ma come 
moftro , mi fono mofTo à cflcre io 
quello che la conten d,fàcendòla fta- 
pare &c publicare tale à punto , quale 
ella è.Et tanto più volienticri Io ho io 
fàtto, quanto qucfta fua volontà con 
tro alla fua credenza , effettuerà più 
prefto il mio proponimento. Crede- 
fi ella vfcita che ella farà fuori, di ha^ 
uere à effere (bla , & per ciò in qual- 
che (lima , & io lo vorrei per amor 
fuo. Mà non fi tofto qualcuno di 
quei generofi (piriti Fiorentini, i qua 
li afpirano più alla gloria che al oro, 
& hanno la virtù & lo onore dinan- 
zi à gli occhi per propie mire ,' vedrà 
Còfa fi mal fatta & fi debile, vfcita fuo 
ri per campione di vna città & di vna 
cittadinanza fi genero{à,contro à vn 
nemico fi fiero de fi orgogliofo , che 
moffofi non meno à Tdegno che à 
compaflìone, facendone vna altra, 

bella. 
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bella, graziora,pcrfetta,& atta col Cuo 
valore à atterrare per fempre fi tre-* 
mendo auucrfàrio , & foftituendo- 
gnene , fpegnerà il fuo poco fpirito, 
difenderà la cau(à, che la dappoca 
fi penfa difendcre,con quel valorc>6c 
con quella riputatione , che io defi- 
dcro. Mà,perche la non fia,fin*à che 
vn altra più bella & più valorofa non 
le fottentra, fprezata, & negletta, co- 
me fi (prezano le cofe che non han- 
no protetto ri,fèndo voi Confolo del 
la nazione Fiorentina nella non me« 
no illuftrillìnia che fàmofiflìma pia- 
za di Lione : òc vfandofi quando le 
fpofe nouelle efcono fuori di ornar- 
le fontuofàmente^malTime fe le fpno 
brutte , per fcemare la brutteza con 
lo fplendore delle gioie,& con le ric- 
cheze delle veftc , io ho prefo ardire 
di or^iarla del vofbo nome > ìndiri- 
zandouela : accioche rapprefcntan- 

do 

/ 
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do voi in piaza Ci onorata>à nazione 
fi nobile la perfona del feieniflìmo 
Francefco de Medici fecondo gran 
Duca di Tofcana , il chiaro & vino 
fpIcndore,che vfcendo di elTojin voi 
li infonde, le dia quella chiareza, che 
il lume di vna piena luna nel mezo 
di vn cielo fcrcno & tranquillo dà al 
le folte tenebre della notte , onde a- 
fcondendofi vna parte delle (ìie brut 
teze , ella auuedendofì tardi del Tuo 
errore, non muoia di vergogna inan 
zi al tempo.Hor voi,per non abban- 
donare la fua (emplicità, 6c inganna- 
re il mio proponimento,che e che el 
la viua,fino à che vna altra non le fot 
tentri di efià più perfetta , più valoro 
fa, & più bella , riceuetela lietamente, 
&c accarezandola come padre, fbfte- 
netela come Confolo , & difendete- 
la come ornata del voftro nome fi- 
no à fi defìderato tempo , perche o- 

mai 
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mai ella è vodra. Di Lione , il pri? 
mo di di Giugno, M. D. L X X V 1 1. 

<t/^ffe'^onatif. fer 
Paolo Mini. 
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APOLOGIA, 

ò vero Difefà della fèrenifT.cit- 
tà di Firenze,6c de i FiorentinL 

E R c H E T>ante poet^ 
famofl^imo in ijuel juo poé 
ma maraui^hofo , che egli 
chiama (ommeiia ^ fa al- 
cune inuettiue atrocijìime 
contro alla città dt Firenze ijuoi citta- 
ami , jeuertjìimamente riprende alcuni 
loro y>izif jegnalati, come, efempigrazja , la 
juperhia, la auartzia , ^ la inmdia : molti 
per \>aghez^i di hiafimarlo^ o come Cuoi coe- 
tanei & concorrenti , ò come inuidiof ^ 
maligniy non potendo yiajfmarlo come poè- 
tdj {per ejjere egli come tale non men dotto 
che conpderatOy per giudizio di alcuni 
fan d Homero ) hebbero nuUadimeno »r 

h tempi 
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tempi andati ardimento J,ihiaJtmarlo come 
cittadino : dicendo che egli (come tale ) ha- 
ueua mancato al pio debito non ofprua- 
to il ji4o decoro. E' egli, tra molti ^ molti 
étltrtf non (coprire giammai i mancamenti 
della propia patria, ma nascondergli , come 
Sem & lapéto nafcofero con il lembo deILt 
y>e^aje parti '\>ergognofe del loro padre T^oe: 
conciojìa che fecondo la oppenione di V<«- 
lente huomo , il auale fi chiamo lerocle , U 
patria Ji dee amare & difendere, non ejuan" 
to il padre o la madre fola,mà jféato amen» 
due in(ieme,come bene ne infegna ilfuo nO" 
nu, che fendo per natura mafchio, termind 
nuUadimeno ( per abbracciare lo y>no & U 
dltra) à yfo di fémmina : là onde, fi come a 
figliuoli non e lecito in modo alcuno publi- 
care i mancamenti del padre & della ma- 
dre, co fi ancora non e ne douere ne oneHo a 
Cittadini diuolgare tjuegli della propia pa» 
tria , & mafìme nelle iHórie, ér ne poemi 
che pojpno y>iuere eternamente. JifColti altri 

per 
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fer maluagità dì meme,feruendo/t delle me- 
dejìme inuettiue , hehhero tanto animo 
€oft f>oca faccUyche egìmo liaftmarono non 
furi / fiorentini yniuerfalmente , ma la 
iHeJJa citta di Firenze , chiamando aueffd 
yile, ^ efueglt fcandolojty inuidioft, Jiiùer^i, 
non buoni ad altro, che^come direblono 
le noffre donnicciuole , à fiare per guadar 
gno vile tutto' l giorno à \na cauiglia à aC' 
cauigliare la [età , l in tomo a Vn graticcie, 
d shtoccolare , é?* fcerre la lana, ,^llo che 
riguardando Crifiofano Landiniy ( poeta 
dncoraegli^^ cittadino Fiorentino , hauen- 
do commentata la (uddetta Commedia-,) 
giudico accortamente , che fòjjè necejftrio, 
non tanto per dijèfa dello onore di Guel poe- 
tanti cui dtuino poèma egli haueua j^iegato, 
4èr con dottifsimi ^ jacili^imi comenti di 
chiarato, quanto per difefa della maeBà &* 
grandez/della città diFirenzs» €p* de citta- 
dint Fiorentini Ji fare^na ^Apolorìa:^ in 
ejfa moHrare quanto fodero lontane dal V^- 
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r.o quanto fuori del douere le calunnie che 
non meno alla città di Firenze, à ijuoì 
cittadini erano date, che à Dante » ^oeta (t 
dotto ^ coli diligente. Sapeua egli benijit-^ 
tfto che il tempo padre della Verità consuma 
le calunnie :mà egli haueua ancora intefo da 
JJocrate,che le (ideano ribattere {cfuantun- 
che euidentemente falfe)conciofta che le cor- 
rompono{come le beuandedi Circe) gli ani- 
mi di chi le (ente sfacendo odiare la innocen- 
za : Et pero fenz^ lafciare Cuna &gli al- 
tri in fi graue pericolo à difcrizione del tem 
pò, egli ditermino di fare manijèffa la loro 
Jàl/ìtàcon lifna tipologia . Fecelaegli,^ 
con giudizio grande jeruendofene per proe- 
mio la mejje inanz} al fuo dotto Comento: 
accio che venendo egligiammai à luce ( co- 
me Jlampandof indi à non molto egli Ven- 
ne) coloro alle cui mani egli captaua met- 
tendoli à leggerlo, [e egt erano corrotti da le 
relationi maligne de calunniatori ydi manie- 
ra che credeffèrogià quello che efi riferiuo- 

no 



DE FIORENTINI. 

no di \n poeta ft raro, di )>na citta Jt famofa^ 
CSt* di \>na cittadinanza ft nohile , potejpro 
{ f^annatift mediante il chiaro lume della 
Inerita apologetica) guarire della loro cor^i 
rozione : ^ fe non erano ancóra corrotti\^\ 
potejpro conferuare incorrotti (inceri. 
Hora perche c^ue^a fua K^pologia(per ejjè^,^ 
r£ Jlampatainfteme col cornerò ^opra Dan^^ 
fe )e poco lettay ejjendo -pochi coloro che 
ettono à leggere V» tanto pocma^ft per la 
a jeuera grauita , come per la projondtta 
ella dottrina , la eguale ^auentagt idioti^ 
&^fa judaregli fcienztatì ptu che mez^na- 
mente^ poco ancora \ ilj'rutto che ella ha 
fatto : concio [la che non ejjendo mejja pena 
alcuna à calunniatori ( come /' \ mejJa à 
Udri.à gli afjaj?imy&* a i micidiali) je non 
il rimorjo della propia cofcienza^di cut egli- 
no non fanno conto alcuno, il loro numero 
non pure fino a cjui e ajjat cresciuto , ma di 
^orno ingiorno {per non dire di h ora in ho- 
ra^come (pene dire fi potrebbe ) vi infinita^ 

y l mente 
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mente moltiplicando ^tale chea ogni viU pe-*- 
aante che fa pure '\>na hJjaHa la )>iBa con 
jitoi jcritti plelfetjiimi di tentare (o per far ft 
conofcere per arrogante^ come y>fano di fare 
Jimtli raze di huomini, ò per puUicarJt ùer* 
maligno à fuono di jtape)mordendo la mac" 
Jlà delnome^^ la grandetti della fama del- 
la citta di Firenze,^ ti Calore la nohU 
ita défuoi Cittadmty dt appannare la gloria, 
dt imbamholare la chiarez^^^ di o (curare 
lo Jjflendore di amendue , col moBrare gli 
Vm non meriteuoli del cognome ^ attrih- 
huto dt gentilhuomo ,per non effere, come 
dicono eglino y buoni ad altro che à guada- 
gni t>iH,iir lene J^eJJo nonleciti^^ laaltra^ 
ctttà,fe bene grande & hella^moderna nulla 
dimeno, plebea, ^ in conto y^runo non ca* 
pace del molo dt jèrenifìima , del auale ella 
e fiata ornata : la onde ejjendo il pregiudi' 
^io, che per ciò nafce non meìio a Firenzei 
che à ctajctmo Fiorentino , \ergognoCo , cìt* 
^ notemle ( per generare la calunnia , come 

faggiam 
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[aggiàmente affermata Cleàntéyodià. dif- 
fregio ) iù come Fiorentino , amatore de 
Fiorentiniycon ì quali io fono fiato allenato, 
accoBumatOy ^ ammaeftrato : eS^ V^^r/- 
gato alla città di Firenze y oue io nacqui, fui 
allattato & nutrito^ & oue fono ifepolchri 
(sr le ceneri de miei amoreuoli genitori^ mi 
pno moffo 3 non per concorrere con vn non 
minore oratore che poèta ^ tato amoreuo^.:, 
le Cittadino j ma per muouere con lo efem^^ 
fio qualcuno altro di me più atto , a fare, 
yna k^pologiafimileychiamandolaper mag 
giore chìare^a T)ifefa,ahile occorredo gtam^ 
mai per qual fì^oglia occafìone a publicar^ 
fi [oUy jenza derogare alla ^>olontà del faci^ 
torero fare Vn tronco quello che e intero ^ 
perfetto. onde ciajcuno alle cui mani ella cam- 
pirà ne fi [degnerà di leggerla ypojfa^fno à 
che qualcun altro generoso f^iritOy non fop^ 
perirà à i fuoimancamenti^conofcere quan^ 
to fieno fai fi le calunnie le quali furono già 
date à Vante, & og^ non filo con le parole 

^4 di 
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di Dante tHejJa , fono da^e alla città di Fi'' 
renzff ^ d i jrm cittadini^ md per propiff 
capriccio j^sr per malu agita di mete. Cerche 
ciafcuno che la l^g^erà potrà {Je io pero non 
mi inganno) ritrarre da eJJa(non tanto per 
le autorità di Dante me de fimo ^quanto per 
i teSlimonij della ijloria y al cui trihunale e 
necejjaria ricorrere ) come Dante e Jlato 
amatore della fua patria, & non calunnia^ 
tore : la cittd di Firenze r nohile ^ non 
plebea: antica non moderna^ (3r meriteua 
le (guanto ognaltra del titolo di jerenijìima: 
^ i Fiorentini fono non fola degni del co^ 
gnome digentilhuomo, ma atti à fare tutte 
le coje nobili^ alle eguali eglino fi dannoy ( Je 
bene magnanm^e cir eroiche ) quanto tutti 
gli altri huomini del mondo. 
' L^gghmla adunche coloro ^aUe cui mam,^ 
ella, come io ho detto , capiterà , ^^olentien 
cSt* con attenzione : "Perche eglino ( fé bene 
mn la ritrouerranno come e' defidererebbo,^ 
no or rei io y ^ meriterebbe il jubbietto di 

cui 
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gut eìld rdgtondi eglino pure la trouerrannó 
piena di "Una gran (juantnà at notizie de- 
gne di e fiere japute,pura nel fuo ft'tlé,pncer4 
nella Veriràyù* corteje nel difendere, racco- 
gliendo ella (juaft in yn matp , alcuni fiori 
della ijìorta Fioreàna^ <<r difendendo 'Dan- 
tty Firenze y(!r i Fiorentini, fenz/t odio, fen- 

rahlpia , fenzd Popone ^ t^fenza offeft 
di alcuno : lo che alle Ufologie rado forfè 
e non maifuolt auuentre. 

T>tco io adunche (per \emre ornai al mia 
Proponimento ) che coloro che già btafma' 
tono T)ante , come calunniatore della jua 
patria,& àggi con la autorità di 'Dante me- 
de fimo hiajìmano la città dt Firenzi > i 
Cittadini Fiorenttni^eiueHi come auari,^ 
poco arti a Veruna altra co fa che alla cam* 
glia,^ al graticcio, aueìla come ^ile &* 
tlel;€a,moJìyano o di non ha nere letto Dan- 
te,0 hanendolo letto t di non lo hauere bene 
conftderaro , o hauendolo vene cmf derato, 
idmn lo hauere intejo pienamente: {lo che 

h S conf 
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confejjare Jkria minore errore, che perfette^ 
rare nella malizia yjenJo Dante.^oeta chi 
fa inciampare migliori harhert che forjè 
non Jono loro.) Ter che Je leggendolo conft^ 
deratamente y^non come f leggono 1 2^o^ 
manzi e' lo hauejjero bene intejo, eglino ha^ 
rehheno anco wtefo come "Dante non hiajt^ 
ma ^ammai ajfolutamente la Jua fatria^ 
tir i Fiorentmiy ma ft lene alcuni Fioren- 
tini di quei tempi, ^ il cattiuo (ir tiranni^ 
co governo di ejJa:come hiafìmarono già gli 
jcrittori de loro tempi , le profcrizioni di 
JtCario ^ di SiHayi yizij di Catilmay t aua- 
rizja di Crajp>y la crudeltà del Triumuìra^ 
tOy& lasfrenata libidine di M. ^ntonioilo 
che non pure non e errore [altramente Sa^ 
luffio con tutta la altra Jchiera degli Jcrie-- 
tori di quei tempi y harebhe errato altre fi) 
mà e artifizio grandijìimo: facendo 7) ante 
th quel fuo non men jeuero che marauigliojo 
foèma y in cui con maeBà ^andez^ di 
{pirite Ji ragiona de tre flati , che deonopno 

al 
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al giorno del giudizio finale haitere le ani- 
fne humane nella y ita frmra, profepone di 
*Pertùfanrtc4.Etche ciò fa yerojncomin* 
damo a moHrarlo m ^ueffa guija. 

T)ante, o per la nobiltà del fuo fanpUe 
{fendo egli nato di quegli confanguinei 
tonfarti degli Elijei fiorentini,yfciti da l?n* 
Elifeo Frangipani, famiglia Romana antt^ 
chifima, ^ Senatoria, iqualifl chiamaro^ 
no,o alighieri dalle ali,che prefero per arn 
me , 0 ^Idighterida y>no Jildighiero y che 
dagli Eltjeiyfecondo tlcoHume di alcune fa- 

miglie gr4ndi,primamente glidiuife ) oper 
la grandez^ dello animo , o per la àkezjt 
dello Ifirito fu eftremamete auido dello om-^ 
ret<sr defiderojo della gloria, VeggonU 
chiaramente coloro i quali leggono nonpure 
quello che egli fece nel fuo priorato ,per op' 
porft alla rtfoluzione direceuere in Firenze / 
qualcuno di fangue reale per j?actf catare 
della difcordta , entrata in ejfa merce de 
bianchi <sr de 'Nert di ftSfoia, ma quegli 

altri 
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altri ancora che leggono // Juo poema. Con^^ 

dopa che oltre al forf fer Jello tra 

tìomero 

ZJìrgiìio 

Horatio 

Ouuidio & 

Lucano. 

la oue egli nel quarto canto del InjernK 
dice^ 

Et più d onore ancora ajjai mt fenno 
Cy ef^i mifecer della loro jchiera^ 
Si chi fuifefto tra cotanto fenno. 
permodeHia fero^^sr non perche egh jeflo 
Ji credejje^come appare la oue egìi fi fa dire^ 
0 tu che yaiynon per ejjer più tardo 
JyCà forfè rìuerente.agl altri dopo: 
Egli nel quindtcefimo del inferno introdu- 
ce Ser "Brunetto Lanm.il quale fu juo mae^ 
fro e tanto gran retorico che egli potette c^l 
Juo hello & accommcddto dire 'Volgere la 
gtouentù Fiorentina dalle armiy alle lettere^ 
che gli dice y 

Ld 
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Ld tua ^orti^na tanto onor tiferhd 
C he t una parte ^ t altra io arano fame 
T>i te. 

2s7if jolo introduce e^U Ser brunetto , mà 
Caualcante Caualcanti padre di tjuel (^ui* 
do poeta ^ filoso jo , // quale mori lo anho 
mille trecento tornando da Serez^na , oue 
egli era fiato confinato con alcuni fiioi con^ 
Jornper ejfiere fiato "ì^no di jtjuegli ^ che era 
con le armi corjo al palazp de priori a mi^ 
nacciargli , che punijjero la congiura fatta 
contro allo fiato in Trinità per i 7Ìeri,il 
quale nel decimo del Inferno gli dice. 
Se per quello cieco 
Carcere "pai per altez^ di ingegno 
Sudo figlio ou ^ f cS^ perche non e tecoì 
Et Cacciaguida fuo par ente, il quale nel de- 
cimo jet timo delTaradifo gli pronoHica la 
fama grande che gli era par acquiHare il 
juo poèma m queHaguifa^ 

che fe la Voce tua farà molesta 
"Nel primo gufo yVtt al nutrimento 

Lrtfc 
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altri ancora che leggono il Juo poema. Con^ 

dopa che oltre al j^orjt per jefto tra 

Homero 

TJirgilio 

Horatio 

Ouuidio & 

Lucano. 

la oue egli nel quarto canto del InjerHé 
dicCj 

Et più dt onore ancora ajjai mt fenno 
eh' efi mijecer della loro jchiera^ 
Si chi fuifelfo tra cotanto fenno. 
per moderila pero^(sr non perche eglt jefio 
fi credc^eyccme appare la oue egh ft fa dire^ 
0 tu che yai^non per ejjer più tardo 
Jlftà forfè riuerentCjàgt altndopo: 
Egli nel quindiceftmo del inferno introdu- 
ce Ser brunetto Latini.il quale fu juo mae^ 
fìro e tanto gran retorico che egli potette cM 
juo hello ^ accommcdato dire \>o!gere la 
giouentu Fiorentina dalle armty alle lettere^ 
che glidice^ 

La 
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Ld tua fortuna tanto onor ti feria 
Cloe T una parte ^ t altra h arano fame 
Dì te. 

2s71f ^olo introluce egli Ser "Brunetto , ma 
Caualcante Caualcanti padre di ijuel ^ui- 
do poèta cir filojojo , il eguale mori lo anhù 
mille trecento tornando da Serez^na , oue 
egli era Jlato conjinato con alcuni fuoi con-- 
jortiper ejjere Jlato y^no di quegli , che era 
con le armi corfo al palalo de priori a mi* 
nacciargli , che punijpro la congiura fatta 
contro allo Jlato in limita per i Jieri^il 
quale nel decimo del Inferno gli dice^ 

Se per quello cieco 

Carcere Vai per altera di ingegno 

J)rCio figlio ou eidr perche non e tecoì 
Et Cacciaguida fuo parentesi quale nel de- 
cimo Jettimo delTaradifogli prono flica la 
fama grande che gli era par acquietare il 
Juo poema m queHaguifa^ 

che fe la Voce tua farà moleHa 
primo guJlo;vt tal nutrimento 

Lafc 
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Lajcerà poiauanda fuKadigeBd, 
Nord je ^ueBo è \>ero, come egli in fitto f, 
fal^o allo incontra Vtene a ejjère^che egli co-' 
me poco amoreuole Cittadino hiapminam" 
mai la jua patria affolutamente. 'l'erche ol- 
tre al confejjarjt Fiorentino nel fuo poèma 
t^rima per bocca Jua propia , come appare 
nel t>entitrecefimo canto dello Infer. la oue 
tarlando a Catelano Loderingo , amen- 
due 'Bolomejt ^ frati Caualieri del ordine 
di S.^aria cognominati gaudenti, i quali 
chiamati lo anno ix6 6 ^ dopo la morte di 
Manfredi 2?.e di Sicilia,dal Cute ^uido 
nello "pno de Conti di 'Poppi ^ à riformare 
Firez^i ne furono col medefimo Conte cac- 
ciati ilmedejtmo anno addi xi. dt 'Nóuem- 
prejdice loro in jueBaguifty 

Et io k loro ifiii nato & crefciuto (la: 
^ourd l bel fiume d x^rno alla gran vii- 
Chiamando la. città dt Firenze villa ( alla 
Franzefe ) col aggiunto di grande. 6t nel 
pedice fimo pure delmpdejimo Infir.oue egli 

dia 
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mce à Iacopo ^uBicucci Ftorenrino, 
7)t "ìxfBra terra pno,^ pmpre mai 
L' oura di y>oit&ft onorati nomi 
Con ajfetion ritrajìi f^p* afcoltai. 
Et pot per bocca del Conte olino, "uno de 
Conti della (jherardejcayche lo anno 1 1 8 8 
diede in Tija^il nome alla infame torre deU 
U Fame, là oue mi canto 3 j del Infer. trO' 
uatolo che mangiaua il capo allo yArciue- 
fcouo "Rugguri ( c^rciuefcouo di Tifajella 
famigUa degli Vhaldini , & Capo de Qhi- 
helhni ) che t haueua fatto pigliare k furiti 
di popolo, imprigionare ^ morire di fame, 
tome amico de Fiorentim,& traditore del- 
la propria patria,lo introduce,che leuata U 
bocca dal fero palio gli dice, 

lo non fo chi tu sij,ne per che moda 
XJenuto fei ^ua£^ft,ma Fiorentino 
jeml;rt 'Meramente auand i todo. 
Egli moBra ancora dt hauere gran ya- 
ghez^ di ritornare in Firenzi , dicendo nel 
principio del xxv. del Taradijo, 
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Se mai continffa^che H poema facri^ 

auale ha poflo mano <^ cielo e terra^ 
Si che mha fatto per mollami macro 
Vinca la crudeltà che fuor mi ferra 
3)el Ideilo ouile, 
^t non Colo moHra y>agheza di ritornarui^ 
fnà jheranza di efferui coronato^ dicendo. 
Con altra yocetomai con altro >ello 
^ttornaro poeta, ^ in sul font^ 
2)el mi hattefmo prenderò 7 cappello, 
1^0 che egli, come ^udizjojo dotto, (vo- 
lendo hta/ìmare Firenze ajJolutamente)non 
hareUe fatto giammai, St chi e ^jueglt ( p 
non salcuno e pazj> o i^orante)d quale con 
fe^t di ejjère di yna patria infame y potendo 
fare di meno f o non potando farlo , almeno 
pon conferì di farne lontano Volentieri? 

Sra T)ante in eftlio for^e a torto, per 
do (degnato à ragione fppteua fiiggirc le oc- 
caponi di non p hauere a confefj'are Fioren 
imo {jendo alttfimo di inge^o, ^ ecceìlen 
tijùmo nelle inuenzjoni ) ò almeno almeno, 

non 
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non potendo sfug^rlo^ e poteua n^fcondere 
U gran ^agloezd che egli haue^a di ritor-- 
narui^^ di ejjerui coronatOyfe egli haueua 
Firenze ^er patria )>ile infame. Et nulla 
dimeno egli pale ja lUnOy&* <^onfejJa lo altro ^ 
ornane amenr e : cìt* tutto non ad altro fi^ 
neyfe non per lanciare a po Beri nel fuo poi^ 
ma , cjuaft come in )?n puhlico teHamento^ 
come egli era ^^?oleua ejjere Fiorentmo^ 
come è deftderaua Viuere m Ftrenzfy^ co^ 
me egli non "Poleua la meritata corona di 
alloro fe non in Firenze , tn quel luogo 
oue egli haueua prefo ti Jàcrofanto hatteft^ 
mo. Come adunche e egli pophtle che i ma^ 
hgni ( a tempi del magnifico ChriHofano 
Ladini) prefummejjero di hiaftmare "Dan- 
te comò poco amoreuole della jua patria ì 
Et je éjueffo non e pofStbile , je non per )?na 
Jouerchia al?l?ondanzayO di ignoranza , 0 di 
malizia^come è anco pof^ihile che i mede fi- 
mi alhora cauaffero , eS^ hora anco cauino) 
del fuo facro jeuero pocmi^^ che Firenzt 

c r città 



34 DIPESA 

è città Vtle,^ ifuoi cittadini Jenz^t fede^fen^ 

za pace.Jenz^ ^f^^izi^^ jenzd gloria ?Je 

egli chiama queHi in luoghi del fuo poc^^ 

ma mede/imo^ 

Cittadmania fedele^ 

Cittadinanza pacifica^ 

Cittadinanza giufla, 

Cittadinanzjt glorioja^ Et queUd 

latria nol^ile, 

Omle hello, 

hoHello dolcty 

Città johriky 

Città pudica. 

lo per me no lo jo ne rinuergare , ne co^ 
nojcere : fegia e" non dicono yche 2) ante ha 
chiamati cojigli vni ór la altra yper vfare 
éjuel modo di parlare fibrato che % retorici 
chiamano Ironia yft come egli ^?so alhora, 
che nel \>enz^eefimo del Inf.diffe : 

^odi Firenze poi che jfi fi grande. 
Lo quale confi fle in dire lene, & intende • 
re male , ciò e dire Vna cofa, intenderne 

yna 
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Ì>n4 altra , ma contraria , come egli mteje 
dicendo: 

(jodi Firenze y 
t^olendo intendere duolti^o attristati : 0 v^- 
ramente che egli non ha intera la forzjt 
delle trapazioni y chiamate da i (^reciJ^e^ 
tajore degli attributi chiamati pure da 
me de fimi Greci Epiteti. ^ oneri huo mini, 
ma più ignoranti che poueri ! Oh^qual ^oè^ 
ta hehhe giammai la lingua Volgare Fio- 
rentina (per non dire^coni io potrei^qual Ji 
fia altra lingua , fenza rotore )) menzj>- 
) che '^JaJJè giammai piti belle & pipi 
propie metafore ^0 che trouafje i migliori^ 
ppi accommodati epiteti di Dante ? ejjen^ 
doji egli negli yni & negli altri accom^ 
modato ^empre , à luoghiy à tempii ^ alle 
perjone , con tanto artifizio ^ che cpual fi 
glia di ejsi accommodato altramente , ha^ 
rehhe Jempre , non che minor grazia, fcon^ 
ueneuolez^ ^ dijgrazja ? Et quale epite- 
to ( per addurne Vno efempio ) più conue- 

c ^ niente 
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niente poreua \fare V» Toétayche chUmarf 
y>edouo il polo artico y trino delle quattro 
Jlelle, le quali non viBe o almeno non cono- 
(ciute da noi inanzj al dijcojirimento del 
mondo nuouo,egli,come bene ^ dottamen" 
te moHra il molto ^euerendo S. Frane, 
(^iuntini nel fuo comento dottiji. fopra la 
Spera del SacrobofcOy pone nel ^Antarticoì 
moBrando quel diuino,che e ne ^oèti yert, 

0 quale metafora & trapazione piugra^ 
zÌo(a ft può fare diquellayche fece chiamanr 
do la pelle h umana, guaina delle membra !* 
yfando queBa nel primo del Tar. laaue 
egli dice ad ^poUo : 

Bntra nel petto mio,^ f^ira tue. 
Si come quando Marjia traeBi 
J)elUgU4Ìna delle memhra Jue: 

^ quello nel primo del Turg. quando et 

dice: 

1 mi 'polpa man delira, &poft mente 

^l altro polo j(sr Viddi quattro felle 
. 'Ron Vifte mai fior eh alla prima gete^ 

Goder 
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^oierpareua il Ctel diior jiammeìley 
0 Settentrional ^>edouo Jtto 
"Poi che friudto fei di mirar quelle. 
T'adirilo pure i maligni ^ cenfurinlo , e ten^ 
ghmio a fndacato (guanto efi Cogliono. 
Ter che chi non harà come e^igli occhi 
gialli^ cornicerà Jèmpre che in quegli epireti 
(p* in quelle metafore che lo hanno tajjato^ 
cenfuraroy pndacato ^eglino lo hanno fata- 
to 0 come inoranti della lingua Fioren-- 
tina^(^ conseguentemente prejumptuojì : o 
come poco amoreuoli de Fiorentini , ^et 
CIÒ inmdiojt della fua gloria, in hiaft mando 
gli \>ni ^gli altri quello, che da ejìi mutato ^ 
^ehene fo^e forje piti oneHo, non harehhe U 
mede/ima forza , c hauendola non harehhe 
la medejtma ^azia , o hauendo luna cJr la 
altra^non farta Fiorentino. Lo che Dante 
ha jempre {quando gli e fato pol^thile) fug^ 
gito: hauendo Voluto fcriuere^non pure Fto^ 
renttnamente , 'xfando le parole Fiorentine 
migliori & più proprie de fuoi tempi , mk 

c '3 efjcre 
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e^ere conofciutó j?er Fiorentino Jt in feritene 
doli di quelle propietà Fiorentine , che Fio-» 
rentintjmi Ji addimandctno , le tjuali fona 
injinifey&* le più delle l^olte non lene ime fé 
fe non da Fiorentini : come trà molti altri 
moHro il CaBeluetro in molti , ^ aperta^ 
mente in que^o Fiorentinijmo armeggia- 
re > deriuandolo da rameggiare^ ^ non da 
quel gioco ^ che fi )>Ja m Firenze , chiamato 
fropiamente armeggiare , onde , come hen 
fanno fno à i hambini Fior entini.e gli \ de^ 
riuato y come eziamdio in pronunziando o 
alatamente , o in gola come egli J^ejjo con^ 
fifa facendo fi dire à yn foreUiero che tale 
fu il Conte Ugolino: 
ma Fiorentino 
JVT/ femhn Meramente quand' it* odoé 
x^uuertimento hellifimo a quei Fiorentini 
faccemiy che y^ergognandofi della loro natu-^ 
Tale pronunzia , la cangiano^ per parere di 
effere migliori parlatoriyin yna altra^fcnz^ 
fenjare che eglino col mutare la p^-onunzi^ 

mutano 
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Pìf Urano anco ti linguaio U fauella. Et 
che ciò fta \ero^ confi Jerino guelfi tali, che 
in Italia non e città.the non halhia diuerfa 
pronunzidy&* perche f perche cojt ricerconp 
le loro lingue é In yn modo pronunzia Ro-- 
ma : in \n altro TSlapoli : diuerfamente 
da amendue pronunzia Uinezja:diuer/i'J?i- 
mamenti Cenoua. Et il medejtmo auuem^ 
uagia in Grecia. Et a che altro harehhe 
conosciuto quella contadinella ^^themejè 
cheyendeua la injalata^che Theofraflo tan^ 
to hello ^ huon parlatore ^che merito di ef^ 
jere chiamato Theojraflo , non era ^^thc'- 
nieje yfe non alla pronunzfa ^. Tef o chi 
l^ergogna della fua pronunzia , fi "vergogna 
anco del juo idioma^^ della ^ua jdue^a far- 
cendole Meramente torto fe ella e Iella ^ 
huona^ come y per giudizio di chi non e 0 tn^ 
uidiofo ò Ignoramele la Fiorentinazla quale 
tra le Viue ha fcrittori approuati& imita- 
tiy e copioja e^graue quanto la Latina , e 
più dolce della ^reca , & di amendue e più 

c 4 cneiìaf 
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mefld i come hene moStra il Dialogo delle 
lingue di jyr. ^Benedetto Varchi. Hot a chi 
fi Vergogna quanto alla pronunzia (Iella fud 
agiate^a , & del fuo pronunziare in gola^ 
^ergognijenc^ d Jua po Jta , perche egli non 
jà torto Ce non d fe Jlefjo , \ergogndndofi di 
quehji che Jidouerrehle gloridté .Idoneo ft 
fece Ddnte , che hduendo ferino Fiorenti^ 
ndmentey \olle e Ftorentindmente pronun^ 
ziare , per effere conojctuto per Fiorentino^ 
non per 'Bergamafco o porcino. Tero 
chi lo riprende y che egli hahhta éjempigrd- 
zia yfdto tue in ^>ece di tUy die in vece di d\ 
f fìmtlijo riprende d torto ^primd per che 
coft comportd Id lingud in cui ^gH fcriffe:di 
poi perche V vfd con grdzta:^ ftndlmente\ 
perche l * vfd di rddo, vfandolo jolo dlcfì^a 
fiata per ijcoprire le proptetà delld Im^ud 
Jud naturale. Si come à torto ancora e eglt 
riprefo di hauere V^ati alcuni epiteti cer^ 
ti motti , perche chi gli andrà esaminando 
ad yno ad vnoyfenzd odio^&* fenzd inuidia^ 

^ inten 
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^ intender a lene la lingua Fiorentina^'ì^e^ 
dra che in yolendò ej^rimere gli affetti e2^ 
gli effetti , che egli nel jho poema ha Voìiifó 
effrimere^ egli non potetia trouare ne vfare, 
0 più conùeneuoìi y o più propij. £^ èfempi 
^azia me^a parola fciaurato hafìf^imd 
^ plebea : nuìladifnem Vfata da effo net 
ui.de l Infer.là oue egli dice: 

QueBifciauratiiche mai non fur Vini, 
^on può effere ne più conuenetiole ne pià 
he Ha .'inferendo ella più di ^ile^piùdida pò^ 
co^più di difutile , più di qual fi doglia 
yno altro ejpit e tocche fi pojja dare a Vno che 
non fta flato mai huono a co fa alcuna : lo 
che Volendo e^rimere Horazj,o non lo pot^ 
tete fare fi hene^eziamdio che diceffe^ 

^os numerus fumustir Jruges conjit^ 
mere nati. 

pecche gr e più V ejfere [cUuyatOy che effer 
hueno a far numero ^ 0 non ad altro che a 
mangiare. Et cjuel che io ho detto di 
^ueHo^ io lo intendo di tutti gli aìtri^che fo-- 

e s no 
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no Jìan troppo feueramente cenfurati in 
7)ante ifoggiu^endo che ejuelle bar ole an- 
cora) che egli ha yjare puerili , comelfaUof 
mamma,pappo ^ dindi jono fiate )>(are da 
ejjo artifizio primamente , (oh per moBra- 
re che la lingua che egli ha )>J^ta,e henegC" 
neralmente lin^tayche in affermando ^fa il 
s/,cio e lingua Italiana , ma Jhe eia Im ente è 
lingua T'ojcanay^ proptamente lingua Fio-' 
rentind , Affando t IfamUni Fiorentini tutte 
e (Quattro le fuddette yoci familiarif^ima' 
mente. 

^ a ritorniamo à homi a , dichiama 
per continuazione del noBro proponimento 
che fi come gli epiteti ^ ^ le metafore Rifate 
da 2)ante m lodando Firenzi ^ i Fioren^ 
tinti non fono fiate y>fate male , à calo , é?* 
Ignorantemente , ma hene^ à propofito , c^t» 
con grande artifizio , cofi ancora non fono 
fiate "Affate con ironia. 

Et che ciò Jìa \>ero , ripigliamo tutti gli 
epiteti, tutte le metafore fuddette ad ynd 

ad 
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di Vna y & efaminUmale alquanto. Egli 
( incominciandoa'da gli epiteti di Firenze), 
l 'ha chiamatd 
latria nohilci 

fer bocca di Farinata TJherti , nel decima 
del In fer. dicendo y 
La tua loquela ti fa manifeHo 
Di quella nohii patria natio^ 
^AÌla qual fòrje ifui troppo moleSìo. 
Et che ironia può yfarf qui ? Toi che tutti 
gli f Ci iti ori che d% Farinata ragionano , di^ 
cono , che fu genero jo & nobile Caualiere: 
che egli lo anno iz6o yso ^ande arte 
( fendane fuoruscito ) per ritornare in Fi^ 
renze:Trima m fare da i ghibellini ^ di cui 
egli era Capo in Tofcana^accettarCy i^di 
à pofia tagliare à pezj cento huomini dkr^ 
me Tedejchiy mandati loro in foccorjb da 
J^anf'ediy i quali eglino ( come pochi) non 
"poleuono accettare per ifdegnOy Jolo per ftre 
incollerire il prefato Re. Et poi ottenutine 
ottocento altri per tre me fi joliy operare per 

yia 
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yta di due ^ati minori ( anco efi inganna^ 
ti) che i Fiorenttnuche '\>òleuono consumar ^ 
glijlandofì 4 cdpt, & Vincergli con la J^ada 
nel fodero , Venijfero à campo k Siena con 
j^eranz^ di ottenerla : onde eglino furono 
rotti cjuattro di Settembre deljuddetto 
anno. Et finalmente, come egli mojlro gran^ 
de animo^cjuando doppo la rotta antedetta^ 
chiamata la rotta di Jitonteaperto , o 
^rhia , egli la campo nella dieta di Em- 
poli^ dalla rouina dal disfacimento. Lo 
che e non harehhe fatto con^tanta grande 
dij^irito , Je non haueffe tenuta la città di 
Firenze per patria ^^eramente nobile. ISlon 
"pja adunche jDante ^er hocca di Farinata 
in chiamando Firenze nohile , parlare iro^ 
nico. Et Jt come egli non l ' y>Ja per hocca 
in perjona di Farinata, co^t non tu^a per 
bocca propia , (5^ in propta per fona , Ik out 
egli metaforicamente la chiama 
àmie bello: 

che enei yenticinquefmo del Taradifo, oue 
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che fuor mi ferra 
Del bello ouile oli i dormì dgnello 
'Nimico k lupiyche gli danno guerra. 
Conctofta che nell^ medejima metafora , et 
chiama fe ftejjo agnello , ^ ijuoi auuerprù 
lupi: lo chef e gì' hauefjè doluto Parlare irO' • 
mcamemeynon harehhe fatto giammai^ ja- 
fendo quanto inferisca il contrario di ameU 
lot^ ijuanto egli faglia. 

J^Cà andiamo inanzj: Chiama T^an- 
te la jiia mede (ima città^ 
UoBello dolce: 

<<r la chiama per hoccadi Cacciaguida E- 
lifeifuo parente Jopo (jne egli ha fatta quel- 
la bella circonjcrizione del janto yiuere che 
era in Firenze quando e nacque , dicendo 
nel quindiceftmo del TaradiCo cop: 
co[l ripoJatOy a coli hello 

Vmer di cittaàiniy à coft fida 
Cittadinanza^ a co/t dclce hofiello 
J^aria mi die. 

St che 
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Et eh ironia può \farft ^«/, Joue ft Mrra 
"pnviuere Meramente felice beato y da 
"ifna anima che e nel Tarad'tjo, oue non ar- 
nua fé non la ZJerità tir lo Untore? 

Et fi come in £iueBo,ternario nello epi- 
teto dt hoftcllo dolce ,per la materia di 
cui /trapana , per la perjona che ragiona, 

per il luogo doue fi ragiona non e ironia, 
-€0 fi non e ancora in queBo altro ternano, 
oue nel mede fimo canto il mede fimo (accia* 
guida chiama Firenze 
Sobria eSr pudica, 
dicendo 

Eiorenza dentro dalla cerchia antica 
Ond'elU toglie ancor a^^ terz^a nona, 
St flaua in p4ce Jobria c pudica: 

conciopa che il propofito , la perdona , // 

luogo jono imfidefimi. 

Jl medefimo auuiene degli epiteti dati 

pure da 7)ante nel medefimo poema à fuoi 

cittadini : conciofia che quando eiglichia- 

Fedeli: 
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Fedeli : 6^ // /oro y>iuere 
Xij?o[ato & helloy 

come appare nel ^uinJice/imo del ^ aradi- 
fi ( luogo poco jopra allegato dame) la oue 
egli dice , 

%^ coft ripofatOy a cop hello 
XJtuer di cittadiniyà coft fda 
Cittadinanza^ a coft dolce hoHello: 

figli chiama per hocca del medeftmo Cac* 

ciaguidaalmedepmo propoftto. 

Et il fimile fa egli apunto ejuando nel 

medeftmo canto tutto pieno di dolcezza & 

Ji amore,eigli chiam4 

Copulo giufloytir glorio fo,^ il loro Viuere 

^ofato^ pacifico: dicendo^ ' 

Con guelfe gentiy^ con altre con effe 
XJidd ' to Fiorenza in fi fatto ripoji 
ae non hauea cagione onde ùianfejp. 

Con ejuefie genti^UJi io glohofo 
ErgiuHo il Opel jiéo. 

conàojtd che egìi inaucf Cacciaguida k coft 

chiamargli ^er U mede/imo r fife no y eh 
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egli haueud hauro in chiamando Firenze 
johna pudica. 

Hora fe guelfi epiteti & ^ueBe metafì-^ 
re non fono ironiche , ^ j^no yfate da y^n- 
^oeta che in ejje era non pure conftderato^, 
TTik eccellente^ che in yna altra fua ope^ 
ra^ intitolata il Conutto , dichiara lo amore 
grande, eh e por tana alla fua patria y chiar^ 
dirà giammai di feruirjt di Dante in hià^ . 
Jimare la città di Firenze i fuoi cittadi^ 
ni f "Niuno Veramente fe non qualche 
fnalìgno , o qualche pedante ^ che jquader^ 
nando qualche ^^olta 7) ante per non dor-^ 
mirane più ne meno come fe fóffe il ^iam^ 
harda o F ^ncroia^ahhatendofi a quel paffo 
oue Dante nel ^ndecimo delTur^. chiama 

- ' ■ V O 

la CittadManzd Fiorentina 

ter hocca di Oderijt di ^gohhio mmiatorp* 
eccellenttJiìmOylà oue mojlrandogh JH. Tro- 
uenzale Siluant ^apv^ della citta de Siena, 
aiijora che i Fiorentini fitrono rotti tnfeli^. 

cernente 
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cernente dHd ^rhid Jotto Jiitonte aperta 
dicey 

Colui che del cdmmin Jt poco piglia 
7)inanz} a me^T^ojcana fono tutta 
Et hora a pena in Siena feri htsht^ia: 
Ond' era fire, tjuando fu di fi rutta 
La rahhia Fiorentina^ che fuperha 
Fu à quel tempo fi corri hora ^ putta. 
0 ^ero k quel altro del nono del Taradifo^ 
cue cjuel Folco figliuolo di ^ìfonjo da ^rtar- 
ftlia, che per e (fere flato huon l^oéta dejuoi 
tempi , meritò di ejfere fatto ZJefcouo della 
fuddetta fua patriajice a Dante: 
La tua città che di colui ) pianti}^ 

che pria ^ol(e le f^alle al fuo fattore: 
Incontanente facendo fene hello , <ì7* per pa^ 
rere Vn gran Saccalaro dirà : Come non 
hiafima Dante Firenze (<r la fua cittadi^ 
nanza , pojcia che egli chiama queffa sfac^ 
data ^ auara ( perche tali fono le putta^ 
ne) &* quella pianta del Viauolo ? 

Certamente che fe non foffero le diBin^ 

d zjoni^ 
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zjoni , trouate per accordare le pntenze de 
gli jcrittorije cjualt fono contrarie in appa^ 
renzjt , chi "^'dijfe le due autorità , ^ i due 
j?df^ipùco fopra allegati^ rimarrehhe conju^ 
joydsr quafi conuinto^perche in fatto nel pri^ 
mo ajj^etto e fono molto chiarì. Ma per che 
da i Loicifono fiate trouate le diHinzfoniy 
per Uuare Vta le contradiztoniy ecco che ri-- 
fondendo ad amendue , per fare palefe che 
7)ante non ^ contrario a fe Jleffo^ ne incon^ 
Jlante , io dico che Dante non hiaftma Fi^ 
renzs affolutamente in e^i , tst i cittadini 
Fiorentini y ma o egli hiaftma éjualcuno aU 
tro copertamente , ò i Fiorentini il (jO^ 
uerno della città di Firenze di quei tempii 
i2rco/t ri^e(tiuamemetCf come dico i Loi* 
ci Jècundum quid. 

Era Carlo di XJalois Jratello di Filippo 
Ite di Francia , ^ Conte dì Trouenza , lo 
anno mille trecentuno flato mandato in Fi- 
renzs da Bonifazio ottauo per pacificarla^k 
riquipzione de (guelfi, i qualt(per ejferjt di' 

uip 
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uift in 1<leri & in ^ianchi^ merce della yS- 
mighd de Cancellieri TiBelefe , pure anca 
ejja ^ueljà »mà co/t dtuifafi per >na jui- 
filone ) andauano à pericolo di non perdere 
anello, che eglino [t erano accjuiHatOy quan- 
do andati in aiuto del Re Carlo contro a 
Jitanfredi figlio haHardo dì Federigo fecon' 
dot nella conte fa del regno di 'Napoli, eglino 
erano flati ^an cagione della littoria del 
S.e Carlo. Et era fiato riceuuto in ejja non 
meno da i bianchi che da i 'Neri^con tjuella 
Iberanzaycon jueùa jède^ <5r con quello om^ 
re che egli mer 'ttaua: quando J>)(C. Corjò Do- 
nati ( alhorafuorufcito ) entrato in Firen' 
Zffer la pofUerla di Tinti,che era di coBd 
^ àS. Tiero maggiore,trà le Jue cafe 6r ifuelle 
degli Vccellini, à y^iua firza, folleuò di ma- 
niera le genti del fuddetto Carlo ( corrotte 
di già & acconcie à cop foUeuarJt da 'Piero 
Ferrante, y>no de Jtfot haroni) che faccheg- 
natala frima oneHamente cinque giornt 
alla fila , poi taglieggiatala tirannica- 

d 2 mente 
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mente ne cacciarono i 'Bianchi , tra i quali 
Ju Dante t ( ancora che ajjènte) job perche 
i bianchi [ancor che Guelfi naturali come t 
*Men) haueuano i (jhiheUini ùer aderemi^^ 
tanto può il foretto ^ lagelopa nelle cojè 
degouerni. Hora perche m queBi taglteg-^ 
giamentiy oltre alcauarne le fuddette genti 
yn gran te foro , come tornando à Roma il 
fuddetto 2te , domandando à Bonifazio, 
ricompenja della fua pacificazione , ei gli 
rimfaccio dicendo : Et che ricompensa '\>uoi 
tu? Io t'ho mandato alla finte dello 
oro : (è tu non tijei cauata la (ete^tuo dan- 
no. Elleno fecero alcuni atti molto harhari, 
come ejempi grazia fù quello che le fecero à 
quel Sennuccio , al quale jcriuendo il Tet. 
dice^ 

Sennuccio io "»o che [appia in qual ma- 
nieray (src. 

Fu egli farlo Prigione (ff* taglieggiarlo 
in quattro mila lire , con tutto che il Jud- 
detto haueffe accolto ^ l^anchettato regia^^ 

mente 



DE FIORENTINI. Sì 

mente Carlo più di Vna )>o/t4 in ^na Jua 
y^illa poco lontana da Firenze , cjuando egli 
andana a caccia col falcone , della quale et 
Jt dilettaua e§iremamente.^ero Dante v^- 
tendo tjuerelarf di )>na tanta mijeria , 
tnpeme injteme htaftmare la auarizja , che 
à tanta & ccf fatta calamita haueua con-- 
dotta la ftM infelice patriajarttfzjofamente 
dttrihmfce alla cittadinanzit Fiorentina lo 
enorme infame y>iz}o della auariziafotto 
lo attributo ^ epiteto diputtaiche egli in- 
tendeua attribuire à coloro che in quei tem- 
pi calamitoji jotto preteBo di amicizi^^ ha^ 
ueuano taglieggiata la jiiddetta cittadinan^ 
za tirannicamente^ ^ JJ?ogliatala della pa^ 
tria. Et do fa egli per due cagionicelo e per 
rispetto di colui (otto * / cui imperio tali cru^ 
deità furono fatte^ ( che fu di fangue "Regio^ 
amicifìimo della citta di Firenze (9" (j^^^^ 
fo ) ^ per efjere egli flato Vno degli offefly à 
cui fldua meglio gettare la colpa adojjo a 
propìj citta dini^che lo comportarono , che i 

d % gli 
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g^ij^^fi offenditori,per non parere di parlai 
re d pdf^ionc^. 

Similmente c^udndo egli poi hiafìma Ft^ 
renz^y addomdnddndoU piantd del Duut^ 
loy et la hiajtmd per hid(tmdre la corre ^o* 
mana dicjuei temptyla c^udle era tdnto aua^ 
ranche Ji poteua credere dgemlmenrcyche la 
foffe Jldtd corrotta con danari da "Neri di 
Firenze a acconsentire alla cacciata de 
3ianchu Et che ciò Jta y>erOjguardift la ca^ 
gtone per la quale ei copia chiama y che e 
per eh' ella 

T^roduce ^ J^ande il maledetto fiore 
C ' ha dtjuiate le pecore & gli agni 
T^ero c ha fatto lupo del pastore, 
do) ha battuta quella bella moneta d'ortff 
chiamata JFiormo , dal Fiore del ^^g^i^ che 
>/ e da y>no de i latt^ la quale ha tanta fior^ 
za , che non pure ne Juoi primi origini , / 
quali jurono intorno allo anno i 2 y z , ella 
mojje a tanta inuidia i Tijani ( huommi 
per altro genero f) che addimandati dal 

2le 
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jR,e di Tunis, chi fi Iella moneta hatteua in 
Italia^ e non (t ^vergognarono dì dire^ che la 
hatteuono i montanari di Toscana : ma e^ 
Ziamdio ha corrotta la corte Romana , di 
manera , che ella ha fatto diuentare il fa'- 
fiore lupo. "Btajtma adunche Dante Firen- 
ze & la fua dttadinanza^non ver hiajtma^ 
re r una 6r la altra ^ ma per biaftmare co- 
pertamente la corte Tlomana di quei tempii 
tsr coloro che lo haueuano sbandito. Et ecco 
yna riifo^la a t due luoghi addotti contro 
alla citta di Firenzs , & i ft^oi cittadini. 
Et fe queBa non piace ^ eccone vna altra^ 
più communeiEra la citta di Firenze nc^ 
tempi che Dante fcriueua& componeua il 
juo poema , per il commerzjo de foreBieri^ 
che ella haueua hauto ^ prima per il cajo de 
!Buondelmonti , // quale feguendo lo anno 
1 X I ? alhora che J^.'Buondelmonte rifiuto 
la figliuola di J)rC. Oderigo (^ìamtruffetti^ 
conforti degli ^midei , nipote di Oddo Fi-' 
fanti per yia di y^na forella , ^ parente de 

d 4 ^li 
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gh Ubern,per le infelici no z^e JelU fanciulla 
de Vonatiyà petizione della aUuta IldruJa, 
causo lo anno 1248 auella non meno fa^ 
mofa che lagrimeuole diuipone di (guelfo ^ 
(jhil^ellino , trapelata delia Germania , oue 
ella era nata lo anno 1 1 ? 8 nella mi^ra 
Italia per rouinarla : ( alhora che (juelfone 
-fratello dt irrigo Jiiperho Vuca di "Bame-^ 
ra &* dt Sajjonia , y^enendo alle mani con 
^Arrigo figliuolo di Currado terzs > ^ [oU 
dati di C^ueljhne , ( doue quei di irrigo 
nello arpicare il fatto di arme , grtdauana 
Qhihellmo^ ^hihellino, applaudendo à (ghi- 
bellino CaHello , oue il prejato irrigo era 
fiato nutritóyincominciarono a gridare mi- 
litarmente ^uelfone , (Juelfone.) T^oi per il 
cafo di Curradino , onde lo anno tzCj le 
Ju forzé rie e nere dentro per fua ftcurta otto- 
cento cauagli y mandabile da quel Carlo , in 
cut Jauore ella era fiato lo anno 126? con-- 
tro a Mamfiedi : ^pp^ejjo per la dimora 
che m ejja lo anno 1x71 fi ce (^regorio de- 

cimo, 
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cimOydndando al Concilia dt Lione^con 'Sdì-- 
donino Imperatore di Conlfan finopoli , 
Carlo 'Re di "Napoli : finalmente per il 
cafo de "Bianchi ^ àe Neri entrati in Fi- 
renze circa lo anno i j o o con i TiHoleft: 
Era dico tramata in modo perqueHo com^ 
merzjo foraSHero da i juoi antichi^femplici^ 
rozij ma fanti co Bumi y che Dante f degnar 
tojène la chiama pianta del 7)iauolo, ^ U 
Jua cittadinanza putta , ciò e sfacciata 
auara. 

ZJiueua la città di Firenze inanzi che 
Id cominciaffe per le parzialità a corrom^ 
per ft nelle licenzio fe \ite de fi>reHieri , con 
tanta oneflà (<r fi fohriamente , che i fiéoi 
cittadini fi contentauano di portare le pelli 
fcopertCyle loro donne gammurre di panni 
grofii, fcheggiali femplìcifìimiy & le loro 
figliuole^ di yna dote dalle cento alle tre^ 
cento lire di quella moneta^ come teBifica^ 
Ricordano Male^pini nel 1 6 1 cap. della 
fua iHoria , (^iouanni ZJillani nel 7 1 

d y cap. 
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ca^. del feBo hhrOi 

Lo che confermando Dante nel éptm^ 
mcejìmo del 'Parad.per hoccd di Caccugui- 
da juo parente coft dice : 
Firenze dentro dalla cerchta anticay 

Om ella toglie ancora e terza nona. 

Si ftaua in pace fobria pudica. 

^on hauea catene lla,ne coronai 
t^m donne contingiate ne cintura. 
Che fojje à y>eder più che la per{ona* 

Tslon jàceua nascendo ancor paura 

La figlia al padre, che l tempo la dote 
Vslo fùggian quinci & quindi la mijura. 

Et poco [otto : 

Sellincion Serti ^tdd' io andar cinto 
Di CUOIO d'ojffo : ^enir dallo Jhec 
La donna [ua pnzal V:fo dipinto, [chiù 

St ytddi quel de 'ÌSlerli,& quel del Zyecchio 
EJJer contenti alla pelle (couerta. 
Et le lor donne alfufo ^ al pennecchio, 

0 fortunate ! & ciajcuna era certa 
Della Jua JepoUura,(&* ancor nulla 

Era 
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Era per Francid nel letto dejerta. 
Luna \egghÌ4ua al fìuJio della culla^ 
Et consolando "pfaua r idioma 
che pria gli padri & le madri trafiuUa^ 
Ldltra traendo alla roccha la chioma 
Fauoleggiaua con la fua famiglia 
De Troiani J% Fiefole,^ di "Roma: 
Jiffa diuifa prima^come fi e dettOy dalla fa-- 
zione (jUeljà ^ (^ht^eUmaye poi dalla "Bia^ 
ca (sr TSlera , (èt* perdo corrotta dal com^- 
merz^o de fireffieri, viueua di maniera che 
non pure le donne ( lanciato dà parte il V^- 
^ire oneUo) Veffiuono licenzio famenteiOn-^ 
de Forefe, fratello di quel ^ccurpo Fiorenr 
tinOi il qfdale con tanta fua loda , "ìftilita 
del mondo chioso le Inflituzioni imperiah^ 
gli dice nel x x 1 1 1. Canto del ^urg, che 
yerra tempo^ 

'Hel qual farà in ^Pergamo interdetto ^ 
xAìle sfacciate donne Fiorentine-^ 
L'andar moHrando colle povpe ti petto, 

Sì((à gli huomini ancora per non ejj'ere del 

le don 
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le donne più faui { oltre allo hauere mejfe 
tn ^fo le pelli coperte con drappo ricchif^t- 
moje Une Spa^uole, & Inghilefi^C^ la fe- 
ra) nutriuono lachioma^ft faceuono iriccty 
Ji profummauanoyfiradeuono la harba^ & 
trono tutti ^ezo/t & lafciui : auina meo- 
mtnciate à crescere le doti incominciarono 
anco a crefcere la ambizione la auari- 
zjd : éjuindt la info lenza lo orgoglio^ 
fonendofi [otto i piedi la rinerenza ^ il ti- 
imore partorirono ijuei mali, che empierono 
la città di Firenze di [angue di lagrime. 
T^ero Dante (degnato jene , dà alla città di 
Firenze lo attributo di pianta del Diauoloy 
CSt* alla fua cittadinanza di putta-,. 

'Non hiaftma adunche 7) ante ne due 
luoghi [opra citati Firenze (sr i cittadini 
Fiorentini ajjolutamenteymà Firenze, C^i 
Fiorentini di ejuei tempi, [calamito [t l^era- 
mente miferabili ) fi come egli fa anco- 
y i.del hjerno , njuando cgU da tjuel 
famofo parafilo , addimandato Ciacco , di 

cui 
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cut fa menzione il ^Seccaci nella nouella di 

Biondello fa, dir^ : 

Et egli a meda tua citta cU e piena-, 
D ' inuidia// che già trabocca il facco 
Seco mi tenne in la ')>ita fereno-.. 

Et nel ^enzeefmo dello Inferno medefimo, 

quando hauendo trouatitra tmarrmohCr 

trai ladri. 

Cjiamfa Donati ^ 

K^ignolo !B rune He (chi t 

Suojo mirati f 

T^uccio Sciancato y ^ 

Erancejco Caualcanti fopranomato il Cuer- 

cioytgh ironicamente fidando dice: 

^odf Firenze, foi che fei [t grande 

Che per mare (2r per terra I/atti l 'ali. 
Et per V inferno il tuo nome fi ^ande. 

Tra gli ladron trouai cinaue cotàk 
Tuoi cittadini^ onde mi inen Vergogna^ 
E tu in grande altera non ne foli: 

T'erche quando eglihauejjè hiapmata la 

dna di Firenze tsr i cittadini Fiorentini 

ajToliit 
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aJJolutdmenteyegUharehhe non tanto erra^ 
to come cittadino , ma come poeta huono^ 
perche egli harehhe contradetto a je fiejp>^ e 
detto il J4IJ0. Conciojta che doue fu mai 0 
mag^ore oneBà^ ^ minor licenza di Vtuere 
dalle donne "Romane in fuori che nelle don^ 
ne Fiorentine ?poi che e' non era loro per-' 
tnejjò l'ejpre non che altro y>eduteda ipro- 
fij fratelli no àche da i padri ^ dalle 
madri elle non erano congegnate k i propif 
mariti. 0 ' chi Veffi mai più grauemente^ 0 
cm maggiore femplicità 6^ oneHa che i 
Fiorentini ? Et i loro ornamenti di capo 
chiamati Cappuccine loro toghe ir ili chia^ 
mate Mantegli , cì^^ / loro pallij chiamati 
Lucchiy ne facciano fede. La onde non fi 
deono da cofì fatti luoghi cauare conchiu^ 
ftoni affo Iute , come non cauano fe non gli 
ignoranti dalle propoftzionireipettiue^ ò^co- 
me dicono i Loici^ fecundum quidyconchiu^ 
ftoni affo Iute. Et chi inferireble giammài 
da i yizjj di CatilinaJ> del motto che à Ro^ 

ma 
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tnd ógni co fa era ^^endihile , tir che j?er il 
mercato 'Romano fi andana gridando ^come 
due Horazjo ilgrandc^^ 

Cercate o cìnadin cercate primd^ 
2>* hauer piena la lorja di danar i^ 
che dì Virtù falire ali* alta cimct^. 
che 'Roma fojje fiata ajjolutamente fempre 
duara^^ ifuoi cittadini tutti )?izio/t?TN[iu^ 
no Meramente { che io pero creda ) fe non 
ignorante o maligno yhauendo la nobiltà, U 
grande za Ja Virtu/halore non meno dell' 
y na che degli altri fianche tu tte le penne di 
tutti ^li jcrittori.che dell ' una^^ degli altri 
hanno fcritto giammai. 

Ma tutte le città grandi hanno hauti, 
0 haur anno qualche ^>olta i loro Catihm: 
quelle che non gli hanno hauti^o nongh 
haranno^ o non fono fiate ne faranno y^era- 
mente grandi^ non nascendo fimili h uomini 
ordinariamente jenon tra le grande ze^o fa^ 
ranno di quelle ilcuigouerno fi^t^ in mano 

di filo fi fi. I 
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Traccino adunque ornai coloro chehiaji- 
mano 7)ante come calunniatore della ju^ 
fatria^^ con le autorità del medepmo hia^ 
fmano Firenze Jtcendo che r e tgnol?iley& 
i fiorentini auari (sr plelei^ Ter eh e fino k 
^uift e moBro ( fe io pero non mi inganno) 
che non intendono 7) ante. Concio fta chc^ 
2)ante inalzai & non aybalfia^^* ìoda^y 
non hiafimagl 'uni la altra : "Ne lo jde- 
gno del e [ilio , ne lo humore della fazione lo 
ha Mojjo à fitre il contrario. Perche 
negli huomini \irtuofi ^ Scienziati la Ue^ 
rita può molto più che la pa^ion^. 

perche fi come le calunnie che fi 
dauano ne tempi del mag. CriHofano Lan- 
dinialU città di Firenze ài Fiorenti^ 
ni,non ft fermando nelle autorità <<r luoghi 
di "Dante male intefiy ogni giorno multipli- 
cattano^ cofi ancora fanno og^: anzi ere fico- 
no tanto più , quanto 1* odio ^ la inuidia^ 
loro genitori y ^>anm crescendo {che 'Vanno 
crescendo in infinito ) hora per lo agumento 

del 
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del dominio, diuentato pmile k V» hello^. 
tr non picciolo regno :h or a per la chiarezza 
& filendoredi alcuni dt loro,condotriJalU 
Virtù dsr Fortuna , alle maggiori degnità 
del mondo :hora per lo accrefcimento de lo- 
ro titoli : &- hora per la tranquillità della 
pdce, incitamenti tutti, ne paria la inuidia^ 
ne maligni all' odio, ^ in amendue alle ca^ 
lunnie, alle maladicenzf, 'Pero come il 
prefato L andini , ^Jcendo di Dante, fu co- 
firetto ricorrere alla iBoria , come a tribu- 
nale atto a purgar e tutte le calunnie, chea 
Vna città, <t àyn popolo fono date , coft io 
dopo lo hauere r 't!j>oflo alle calunnie dat<^ 
con la autorità di T>ante,à Tfante fejfo.al- 
la città di Firenze, ^ à i Fiorentini con U 
autorità di Dante mede fimo, fono costretto 
ricorrere al gran Tribunale deUa^ iHoria, 
moBrando contro (a puhltcazione de mah- 
gnìf Firenze effere antica per tempo, nobile 
fèr origine, meritamente fereni^ima per le 
fue magnanime <sr generose imprefe , ^ i 
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juoi cittadini, cjjere luoni non pure alla ca^ 
uiglia^ al graticcioyma à tutt^ le artica 
tutte le JaenzSy & à tutte le coje à cut egU^ 
no Ji dolgono , ejuantunche grandi eroi^ 
che , auanzando m alcune^ tutti gli altri 
huommt di tutti gli altri pae fi, in tuttc^ 
gareggiando qualunche^ ancor che Valoroso 
& eccellente, ^icorrendoui adunche inco^ 
minciamo di grazia in cjuefia guija: 

Coloro che hanno fcrttto della nohilta 
dopo Vn grande^ e lungo difcorjò, Venendo 
dlld determinazione della nobiltà delle cit- 
tàyhanno finalmente conchiufo,che ^uellc^ 
Veramente meritino di ejjere chiamate Cit-^ 
tà nohiliyi cui cittadini non fi ejjendo giam^^ 
mai me fc ola ti con foreBieri^hanno in tutti i 
tempi oberate alle occajioni coje illuBri tir 
eroiche: come efempi grazia farehhe Je Vna^ 
famiglia^ moltiplicando, comc^ moltiplico 
quella di laco^,Jacefi i>n popolo, c^uel po- 
polo facendo Vna città operajje poi in ogni 
tempo alle occafioni coje lodeuoli ^ famose. 

Con 



j 
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Con jucBe due marche le quali Jone in ri^ 
Jlretto ejfenzialmentc^ 
Turìtà di Jangue ^ <iT 
Operazione ')>irtuoJa^ 

hauendo glijcrittori cùntrajjegnata (sr mar 
cata^ la nohiltà delle eira : con^derando 
(guanto poche Jarehhero quelle cita , le quali 
hauejjero potuto pigliare \n bel cognome ^ 
meritamente :per ejjere foche queOt chc^ 
haitiano la prima marca interamente : Zr- 
mttatole alquanto , diterminarono che alla 
nobiltà delle città fojje haHeuole , la opera^ 
zjone eroicha & Virtuosa yfe non continua^ 
dimeno frequente , ^ la purità del pingue^ 
je non originale almeno antica, flora per» 
che anco queB^t^ limitazione^ non ^fiffi^ 
ziente à faluare la nobiltà a molte città , le 
quali fono fiate (sr fono ancora oggi tenute 
nobilijSimeyper ejjerepoche quelle chc^ non 
h abbiano haute più di ^na Volta mi ff ioni di 
fangui barbari dal^so in quà:6r nuHadi:^ 
meno hanno fatte cojè jempre ma^anime 

e ^ 
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^ ^irtuofe y ioguidicaret ( faluo pero jern^ 
pre ogni altro migliore giudizio ) che y>n^ 
cittdyU eguale in Vece del/a^ punta del Jan* 
gue^antica^je non originale yhauejje antichi- 
tk di tempo y (jr nobiltà di origine^ ^ ijuoi 
cittadini hauejjero jempre operato hene^ ^ 
y>irtuofamenteyJìpotejJe ejT* douejje menta* 
mente chiamare^ nobile sparendomi chc^ 
ejjendo la forma joHanziale dell^ nobiltà 
operazione Virtuosa ^ onde diceua quel fa- 
moso Fallar i , i o non cono j co altra^ 
nobiltà chfL^ Ll^ ZJirtìii^isr ^laton(t^ nel 
Charmtde : l A Vera nobiltà e operare^ 
virtuojamente. 

K^llo chc^ acconsentendo S. ^irolamoy 
ma con maggiore Jj?irito nello Jcnuerc^ à 
Cieantta dijjè : la ZJirtù } fomma no* 
biltà. (5r S. (^iouanni CrifoHomo fopra 
S. Matteo : n i v n a coja e che nobiliti 
V huomo quanto lo J^lendore della TJirtù. 
Cerche , come ben dijJè Urbano quarto à 
colui che gli rimproueraua la Viltà del fuo 

najcim 



DE FIORENTINI. ^9 

nascimento ; l' H v o M o non nafce , ma 
per vinà ft fa nobile. 

^Huertimento \nhj^imo à qualunche 
Jt jìdd nel ejjere nato { come ft dice ) della 
cafa del ^alzo , & per ciò fenza operare^ 
poi Virtmjamente Jt penja di efjere nobile: 
concio fia che non colui che e nato di paren- 
ti nobili e ^eramentc^ nobile, fe non conti ^ 
nua la nobiltàycol operare nobilmente : ma 
quegli , che^ come dice CrifoBomo nel luogo 
poco fopra citato.non pruirà a y>izij^n€da^ 
quegli ft lancerà fup erare : Cerche, come 
dijfe Dante nel pdiceftmo del Tarad. la^ 
nobiltà e 

StCanto che toFlo race or ce: 
Si che Je non sappon di die in die^ 
Lo tempo yà d' intorno con lejorce. 
Sendo adunche la jorma joHanzjale della^ 
nobiltà l'operazione Virtuojay ^ la purità 
del janguc^ t^na certa fua di!poftzione (<r 
preparazione^ e' mi farebbe dico che douejje 
bailare a far nobile "Vna città , che ella ha- 

^ 3 
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uejp operato pmpre in ogni occdftone vif^ 
. tuojamente : je poi e ^>ifìjìi la^ purità del 
pingue y io giudicar ei che la fojje da ejjerc^ 
chiamata più Jtcur amente nobile é Qiùnci 
Alatone nel fuo Epitafio diceua: La prima 
loda dicoHoro e , che l origine de loro auoli 
non e for abiterà. Et ciò non per altro chc^ 
per la cotinuazione delle operazioni virtuo^ 
p. "Nonvi ejjendo^mà ejpndoùi m jua ^>ice 
antichità di tempo ^ nobiltà di origine , w 
non Jlimaret che ella ne hauejje à patto al-' 
cuno àejpre tenuta men nobile :^on ejpn^ 
do la antichità del tempo , 9^ la nobiltà de 
jondatoriy preparazione forfè men genero ft 
alla y era nobiltà delle città ^ della^ purità 
originale del fangue.Jìftuouomi 10 d cojt di-- 
re per la città di Tloma^ & per molte altre 
città yperC hdltaper la Francia, (<r per la 
'Ifpagna , delle eguali ninna ft potrebbe chia- 
mare nobile Meramente : fer non efjere - 
runa di loro icuijangui non ftano flati pm 
"polte contaminati 0 da Uandalifo da Cotti^ 

oda 
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il Longohardi ^ 0 dd (gualche altra gente 
Jfrana '^ nulla dimeno chi togliere loro la 
n^l^iitdja potrel?he torre ( ^e non forje à gli 
Ebrei ) à tutto l mondo pcuramente. 

Stando cjueSto fondamento ^^er incornine 
^ciare k rihh attere dinanzi di tribunale della 
Hìtoriaje calunnie date alla città de Firen^ 
ZSy&^ à juoi citta dini,& primamente quel- 
la che Va contro à Firenzfj la quale e , che 
ella e ignobile & non nobile ^come l^t^ chia^^ 
ma Dante ^er bocca di Farinata dicendo: 

La tua loquela tifa manifeUo 

T>i quella nobil patria natio. 
IO dico in queBaguifa : La ignobiltà, 
comc^ contraria^ à la^ nobiltà , dee_j 
hauere contraria^ forma , contrari^ 
preparazioni ( co fi richiede la natura dc^ 
contrarij.) la forma effcnziale de Ha no^ 
biltd delle cità i offerazione Virtuoja , come 
poco ^opra fi e detto^ la fua preparazione 
e la purità del fangue, 0 in Jua ì ice la anti^ 
chità del tempo, & lit^ nobiltà del origine. 

e 4 hora 
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tìora pio moHrerro che Firenze ha queHi 
preparazioni (st quefla jorma^io Verrò an^ 
Cora conpguentemente à mo Strare che ìa^ 
non e ignol^ile. 

Incominciamoci dalle preparazioni i co* 
me anteriori di tempo alla forma. B U 
preparazione principale della nohilta delle 
città la purità dijangue: & i Juoi foBitutì 
fono, antichità ditepo,& nobiltà di origine. 

Quantunche io poteri ^ lafciata la prin^ 
cipale , ì>o Inermi alle preparazioni foBituite 
in fua y>ice^ io nulla dimeno ne Voglio dirc^ 
^ual coja. Dico adunche , che chi Volejjè 
affermare che la città di Firenze haueJJL^ 
purità di Jangfée, ciò è [angue non mefcolato 
giammai con altri fangui , dalla fua prima 
najcita fino à oggi^jarebbe non pure teme* 
rario , 6^ arrogante , mà ignorante & hu* 
giarde '.perche ella non folo riceuette lo anno 
mille dieci ciucila notabile miHione del fan-- 
gue Fiejolano , di cui fanno menzione tutn 
gli iBorio^afi Fiorentini , mà circa a qua^ 

rant^t^ 
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ranra due anni inanzi alla na fetta di Cri^ 
fio (^ieJUyCjuell^ del jangue Ttomano.man^ 
datoui da Triumuiri : nel mtUc^ cento 
fette ejuella altra che ella incomincto a hx^ 
nere alhora che , aìlargandop di dominio^ 
elU concejje la ciuilita à (ignori dellc^ ca-- 
Jielld che la dlsjaceua^ 7)elU qual miHione 
{ come cauja non men principale dellc^ di^ 
fcordie Fiorentine , che la miflione del Jan^ 
gue Fitfolano ) dolendojt Dantc^ nel JeHo 
decimo del T^aradifo ^fà dire à Cacciaguida 
Jiio parente: 

Jltfà la cittadinanza eh' \ hor miffa 
De campi di Certaldo ^ di Fightne 
Tura ^edeafi nel ultimo artista. 

O tjuanto fora meglio hauer \icine 
Quelle genti eh' t dieo:& al Calluzo 
Et a TreSpiano hauer VoBro confine, 

C hauerle dentro. ^ poco fotto: 

Fai fatto e Fiorentino Vende & merca, 
che ft farehhe "polto a Stm 'tfonti 
Là oue andana /* amlo alla cerca. 

e f Sarialì 
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SdTiàft yxfontemurló ancor de Conti j 
Sartanfi i Cerchi nel piuter d'icone, 
Et p>rje in ZJdldi^teue l 'Buondelmontu 
T^ero to non pure non lo affermo , ma 
non ho anco ardire di dirlo dMw^amente. 
Sen ho io ardire di affermare que^o Jenza 
folletto di ejpre tenuto bugiardo, che il jan^ 
gue Fiorentino , mefcolatojt é^uarantadu^ 
anni in circa inanzj alla naf cititi dì CriHo 
(^iesH col fangue 'Romano^ fi mann nne pu- 
to 67* intatto fino al mille dieci^ nel qualc^ 
anno egli Jì mejcolo col Fiefolano lo che je e 
poco ò no j giudichilo chi ha notizia 
cofe del mondo. Et la milione che egli r/- 
ceuette alhora , ciucila che egli rìceuette 
poi lo anno mille centojette , non fu tale che 
la lo imhaBardiffe ^ fendo ella fiata fempre 
di fangue ò Italiano o Tojcano. hora 
^ueHo mferifce nobiltà o ignobiltà, decidalo 
la limitazione che da gli jcrittori della no- 
biltà delie città e ftata fatta alla fua prepa- 
razione principale ^ che e la purità del fan- 
gue 



antica,^ U conce^tonz^ detta ciudi tà 
fatta, da i Xomanià i Cennine/i, à Sabini 
^ agh x^lhant la difenda. 

Et atta ofpopzìone che mi Ji patria fare 
del fangue h/unno rimaflo per fortuna-, 
tra le jue ceneri , dette aualt fa menzione^ 
Dante^ nel xii r. del Infer.per hocca di 
Lotto degli ^gli, ò di Rocco de Mozi» cofi 
dicendo : 

Etfenonfiffecheftllpajjod'^rn» 
Riman ancor di lui alcuna viffa. 
Quei cittadin che poi la rifondarno 
. Sourd Icener che d'iXtila rimap, 
Haurehher fatto lauorare indarno. 
Et il 'Boccacci^ nelfuo Filocolo. Ó "ì^era- 
mente del fangue^ (^otto trapelato dentro 
atte fue mura con forz^^o con inganno CottO' 
lo Imperio di Totila^come pare chc^ \oglia 
inferire Lionardo ^Aretino , 6^ molto pri- 
ma di lui (Jiouanni Vittani nel principi* 
del fecondo libro detta fua ifloria. Rifonda 
per me primamente la dijcordia (<r confu- 

fone 
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jtone che \ negli fcrittori^ del autore^ deUa 
rouina di Firenze, y> olendo tjueBi chc^ 
^ fiotto TotiUy cjuegH ^cila , quantunche 
queBipaffapi in Italia nel 4 ? 4, CÌT cjuegli 
nel y 4 7 , 6^ dipoi ridondino per me rutti 
gli Scrittori chc^ de fatti dello )^no dello 
altro Re harharo hanno fcritto : concio fìa^ 
che tutti Jt accordano ( come jen^at amente 
accenna Lionardo ) afcriuere che ne ^ti- 
la, ne Veruno Juo efercitOy\>edeUe giammai U 
T^ojcana : jendo egli della Lombardia ^ 
dallc^ radici dello spennino fiato ripmto 
nelle ^annonie^oue egli fi mori m Ire uè af- 
fogato nel propo jangue dalle minacele di 
Leone primo. Et di TotiUynon pure y>no fa 
e!prejfamente memoria , che ^gl^ p^g^^^ff^ 
Firenze giammai y ^e non for^c^ (^louanni 
ZJiUaniM q^^^^ p con fonde, chiamandoTo- 
tila.quegli che egli prima haueua chiamato 
^tild , (sr "Bela, ^llo che rìfguardando 
Francefo ^uicciardmiy nel pri Ali. delle Jue 
iUorie , & ragionando della fua rouina per 

tranfto 
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tranftro la meffe in forfè. Oh che Vuole dire 
che VanteM 'Boccacci, e tanti altri inaienti 
huominifono caduti in. co/i fatte credenze i 
Vhauer eglino forfè preft la concejìiontL^ 
che Carlo Magno fece a i Fiorentini che fi 
foteffero allargare di cerchio di mura , per 
re^iauraztone ^ nuoua edificazione di Fi- 
renze , &* non per agumentazione.come in 
"Vero ella fu , che da quel buon Ite fu alhora 
conce ff a à i Fiorentini per i \>er amente rea- 
li onori riceuuti nella judde età città duc^ 
volte, luna nel ire,^ Idltra mi tornare da 
^ ^oma per la corona del Imperio Occiden- 
tale fato Vedouo quaft trecento Ventecin- 
que anni continui. Et ti non hauere eglino 
Veduti cjuei huoni libri, che merce di Iddio ^ 
frima per la inuenztone della Stampa fa- 
fa ritrouata tn (^ermania lo anno 1442, 
da Vn Cjiouanm Cuthenhergk^, nella città di 
Maguntia , ^ poi per la fngolare ^ non 
mai a pieno lodata diligenza di molti huo- 
mim tllufhi,mà particolarmente per la gè- 

neroR 
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nerojtù de mdgnanimi Cojtmo di (^ 'toudU" 
niychiamato padre della patria^ Lorenzo dì 
T^ierOyCiouanni dì Lorenzo chiamato LeO' 
ne decimo , ^ Coftmo di ^iouanni primo 
granVuca di ToJcana,eutti e quattro delia 
(erenifìma caft de Medici,ogg, fi Veggono 
0* leggono. 

non facendo fondamento alcuno fu 
U purità del fangue^ricorriamo à t due Juoi 
fp Bit ut i. Sono eglino antichità di orione 
nohiltà di fondatori, fJor ^enghiamo al pri- 
mo. Se noi "ìfogliamo ire dietro alle conniet- 
ture, alle quali nel mancamento degli ^crit" 
tori m coje antiche non e difdiceuole ricor- 
rere qualche fiata , e' non ha dubbio alcuno 
che mi prouerremo l'orione dt Firenze 
4ntichifìmo: concio fa che dal nome l^olgare 
<^ commune che ella ha.da v« fi*ggtllo che 
ella y>fay<irdd vna dellefrincipali infegne 
che ella porta , noi prouerremo chc^ U fu 
fondata da Hercole Lihyoy figliuolo di Oft^ 
ri,e nipote di Cam , ò da qualche fuo comr^ 

pa^ù 
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fd^o 0 fegudce. Terche ^ueflo Hercoìefù 
yalorofìfsimo ^ju quello che J^ece la maggio^ 
re parte dèlie eroiche o^ere che U (jrecict^ 
atmbuijce dljuo Hercole , quello fnaU 
mente che v^'i?/ Id pelle del Lione : Id onde 
egli ne fu ddgl '^rdmei chiamato non Jo^ 
Id mente Hercole^ ciò } pelliccidto tutto, ma 
^rno^cio e Lione Jamojo. Cdpito egli ( do-^ 
po Id fondazione delle due cittd Fiejole , CÌT*. 
frigni ano, eh e il juo hifduolo "Moe , ( ddlla 
gentilitd chidmdto (^idno) trd le dodici To^ 
jcanedùppoil diluuio Vmuerfdlejòndò u-*^ 
cine dUe riue d'arno ) nelpidno che fotta ^ 
le rddici de poggi Fie^oUni mdfftifcdmen^ 
te rifiede. Erd egli per le dcque defiumi^ 
cegli fuoijc^ qudli in ejfo moriuono , tutto 
pantano fo^^" disutile. Shoccolle egli tuttc^ 
^elfume^che da indi in poi per Jua memo^ 
ria f chiamo ^rno^ ^ afciutto il fuddetto 
piano lo fece Vfile. Nora perche Firenze in 
lingua ^rameajnfrifce tanto quanto fo^ 
re de forti : quale fu Hercole Lilyo fopra- 

detto. 
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detto. E fondata nel piano fecco da efjo^^ 
sii le riue del fiume.cloe ancora og^ fìjerha 
y>fio de fuoi cognomi . Ha la eroica imagi'- 
m di H ercole fer \no de fuoi Juggellt , cS^ 
porta il Lione per infegna.Se noi ci vorrem 
Jeruire di ^ueBe conntetture , in prouando 
che ella \ fiata fondata o dal prefetto Her^ 
colepo da^ i ^uoi compagni^ chi oferà negare 
che Firenzi non fta antichi^ima i ^a la-- 
jciamo le connietture come prone deholi da 
l>na parte , fruendoci delle autorità , J 
cui e necejjario ricorrere oue non arriua^ 
altra proua , dichiamo che quantunche e 
non f ritrout autore ( che noi pero jappia- 
mo ) il quale ferina della origine di Firen-- 
ZS j je non moderno , lo che non anuiene di 
Fiefole^ di t^rezo^ & delle altre dieci città 
J^ojcane fondate da 7<[oe , nnlladimenoy e* fi 
ritrouano due autori antichi ^ autentichi^ ' 
t quali fanno fede che ella era in effere in- 
anzi che il fuoco della cinile difcordia J^a-^ 
nana^ fi appicca^^^ nella^ auguBif .città 

di Roma: 
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di'RomdiHora perciò un di loro la chiama 
(jflenJidilsima, da la guerra Mariana^ 
fino a oggi corrono più di mille jecento an- 
ni^ chi '\>orrd farne giudizio fenz^ pa(?ione^ 
non potrà giudicare , p non che Firenze fìa 
tanto antica ych e la^ non meriti a patto al- 
cuno di ejjere chiamata città moderna. 

Sono gli jcrittori che fanno fede come 
Firenze era in ejjere inanzi alla guerra ci- 
uile di Mario ^ di Silla^ Lucio Floro , ^ 
Frontino , tjueBi fcrittore delle colonie 2lo- 
mane , ^ (juegli jommiBa ^ ahhreuiatore 
delle guerre de Romani mede/imi. ^Scriue 
Frontino in quella guifa: C/c s a r i s, 
M.^ntonij, M. Lepidi Tontifci^ colo- 
nia Florentia deduBa a Triumuiris afi- 
gnata lege luliay Centuria CafarianiC in iu- 
gera per Cardines,&* Decumanas , termini 
rotundi pedales , ^ diBant à f(L^ in ^edes 
2 4 o 0, ^ quel che fegue. Et L. Floro 
nel cap. della guerra Mariana^dicCy P o - 
s I T T s pngulorum hominum ftre paenis 

f Jhtunic 
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Jlitunicip 'ta ItalU ^lendidijitfha fuh haBd 
Vanieruntf Spole tum^ InreramnumJPreene- 
lìe, Fluentta. 

Era avo i Latini Firenze hinome , per 
che ella jt chiamando Fluentia, ^ Floren- 
tia:Fluentia dal fiume fourdl quale ella era 
edificara,& Florentia o dal fiorire che ella-, 
faceua in o^i Virtù & grandez^, o dal fior 
de fùrtiydal quale o in memoria del qualc^ 
ella era fiata fondata , /"/ quale ju Hercolc^ 
LihyOy come fi e detto ^ p come anco erano i 
Jìioi abitatori, i quali fi chiamauano Ftuen^ 
tini ^ Fiorentini. Nora fé Firenze era in 
pi) manzi alla guerra ^ariana^ ^ per te^ 
fiimomo di Floro era città fflendtda, parte- 
cipe come fiéo municipio degli onori che da- 
lia la citta di 'Roma^io crederro potere affer 
mare arditamente, che la antichità del orif 
gine non le manchi : fi come io crederro 
quello, IO non dtihitero anco di dire che la^ 
fi a nohile per fiondatorr.Terche fe non e fia- 
to il fuo fitndatore HercoleLibyo,e' fono fiati ■ 
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gli ^/tgndneft & i FiejoUniydmendue po^ 
poli condotti in l^ofcana dal gran padrc^ 
l>Joeyj€ndo eglino amendue quei popoli ^ che 
Catone chiama Fluentini ^^rnujiicon^ 
ciò fa che quegli popoli facendojì nel piano 
oue hora e Firenze^ ogni fettimana^ il mer^ 
cato^confìderata la comma dir k che i ^endi'- 
tori col accajaruijì ne traheuono, ^i fì ìnco^ 
mmciarono a accanare ^ pihhricandoui caje^ 
botteghe , & magaziniy ^ tanto andò oltre 
la hijogna , che temendo le inimicizie ch^ 
eglino perciò faceuono con gì* altri , che non 
ejjendo induBrioft fi rimanemno ne loro 
antichi poggi fi cinsero di mura: quinci /c^ 
relìquie degli ^^rignanefi abbandonate Ic^ 
loro antiche fi die ^fi trasfir irono a Ttoma^ 
CSt* >/ cognominarono V» borgo Vna Tri- 
bù , 6^ quindi nacque la emulazione che fu 
fimpre tra la nuoua 0^ crefiente città , ^ 
la secchia Fiejole. Ma tutte queSìe cofe fi^ 
no ombre & fummi. Ter che può ejfire che 
yna città fia antica per origine^ (<r nobile^ 

f ^ per 
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per fonddtori.iù^ mìlddimem non meriti di 
éjjere chiamata nohile.ver non hauere ope- 
rato Virtuosamente , che e la )^era formai 
della nobiltà. Tero tempo omai e dalle pre- 
parazioni della nobiltà pafjare alla jua Ve^ 
ra^orma ^ ejjenza yper y edere je la Jt ri-- 
trou4^ nella città di Firenzs* Tafìamoui 
adunche. 

È ella lo hauere da che la nacque fin9 
à oggifempre operato virtuojamente, Quan- 
to fa difficile ti moHrare queHo ( da !Rom4 
in poi) in ogni città di Italia dal mille in- 
dietro yco loro fe lo ^anno^i quali fanno che da 
che lo Imperio domano incomincio à roui^ 
nare ( lo che Jecondo roppenione de )^olgari 
fu al tempo di ^Arcadio^ di Nonorio fi- 
gliuoli del gran Theodofo , ciò e intorno al 
quattro cento , dico io fecondo Voppenio- 
ne de Volgari ^perche Jecondo il parere di co- 
loro che fanno , lo Imperio Ttomano inco- 
mincio à rouinarealhora che egli incomin- 
ciò à ejjere gouernato da^ ynjblo) fino al 

mille^ 
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mille, la Italia hehhe careBia grandipma^ 
di jcrittori per le Jue calamità indtahdi:^ 
quegli ch'ella hehhe , o jurono occupati nello 
fcriuere i gratimouimenti^che àguija di 
rahhiofo ^ento.o di ')?no adirato mare fecero 
i popoli Settentrionali ^>enendo agara^ a 
jmemhrarlo ^ lacerarlo [eicento anni con- 
tinui cSt* forje più , o ')>ero eglino persero le 
loro fatiche tra le infelici rouine delle loro 
patrie : perche la Jlampa puhlicatrice 
conferuatrice degli altrui jcritti^non era an^ 
Cora y>enut^ in y>fo : inanzj al manca- 
mento 67* aUa rouina di yn tanto Imperioy 
lo l^lendorc^ fuo ofcuraua ognaltra^ luce^ 
( perche ognakra luce , era di ejfo minore). 
Con tfitto CIÒ io mi ingegnaro di rinuergare 
tra tante tenehre il meglio , (<r da più lon- 
tano che io potrò, non tutte Ic^ operazioni 
yirtuofe della città di Firenze , ( perche io 
yjcrrti de termini della apologia, forp 
non faperrci ) ma quaicune, Je non più no- 
t ah ili, almeno più certeJolo perche ilgullo 

/ ì ti 
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Ji efja fta )>m mciramentOjd chi l'^ff^g^^"^ 
ràj di y^olere gufare le altre^ricercandoLi^ 
in cjuegli jcnttoriyche ne hanno jdtt<L^ con-- 
jerue non tgnohili. Et perche io le doglio di-* 
jlrìhuire in quattro ordini, ciò Cy 
^elle attenenti alla pietà ^ alla religione: 
JSlelle attenenti alla arte militare: 
^elle concernenti Ic^ fetenze tanto diuine^ 

quanto matematiche & naturali^ ^ 
Vslelle riguardanti le artié 
lo ( lafciati indietro t due ordini vltimi.per 
ragionarne quando io moBrarro che t Fio^ 
rentmi Jono buoni k altro che al graticcio 
€$7* alla camglta ) mi '\>olgero à i due primis 
incominciandomi da quello che attiene alla 
pietà alla religione , y>ero fondamento di 
ogni "pirtù,^ propietà )?era del h uomo ^ con 
dire co fi: 

E\non ha duhio alcuno, che nella Vana 
cSt* fuper^lizioja religione de Qentiliy la Zi?- 
jcanajti Jempre celebre illufhe : concio- 
Jta che ppolata & ammaeHrata dal gran 

padre 
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padre 'Noe , el/a mantenne jempre in pie il 
culto diuinOyfe non tale tjuaie ella da ejjo lo 
hauetta apprelo , almeno con grande oppe- 
rnone. TeHimonio e di cto Valerio Ma^i- 
moyil eguale nel primo ItkteHifica , com^ i 
Romani in ognijua^ Repuhl. mandauano 
fucceJ^iuament(L^ dieci de loro giouanetti a 
imperare i facrifizjj diuini : ^ reBimonio 
ne e Vionyjto i^licarnaJfeOy cop nel primo 
lihro de Tofcani (crwendo : Per la 
perizia de diuini culti, nella eguale più ch^ 
tutti gli altri furono eccellenti. Et fi co- 
me ella fu illtiBre (& celebre in quella , cofi 
cggi f chiari^ìma ^ famofì^ima nella re- 
linone y>era. Hora fe città alcuna e tra /c-» 
"rofcAne { che pure fono ajjai ) la qual<L^ 
h abbia riceuuto predio il lume della )fer^ 
religione, che e la^ CriHiana, & riceuutolo 
non pure lo habbia conferuato puro , ma a- 
gumentato , la città di Firenze e quelltt^ 

; . , , 

Riceuertelo ella da Frontino discepolo 

/ 4 4 
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ne primi anni che apparfe ft hel 
lume al orizpnte d 'Italia: ConjeruoUo eìla^ 
puro Jèmpre^^ ^^^^P^^ confer^ 
ua fono la guardia della non meno religio-^ 
Jr/?imayC^eferemJ?ima cafa de ledici y Ll^ 
quale non lo ha giammai lanciato contami-- 
nare da ifummi di ^>eruna erepa. Difefelo 
ella più yolte dagli Imper adori Tede^chiy 
come apparirà nella narrazione de fuoi fat- 
ti militari ^gumentoìlo ella^ ^a col prò-- 
durre tre famose religioni^ ciò è TJalomhro- 
fayiferuidi S.Maria , (sr la congregazione 
de fati di S. (Jirolamo : t<r à cjueBi tempi 
infelicì^che il rahhìofo ^ento delerefìa cerca 
di JJ^egnerlo, più che mai lo conferua , lo di- 
fende lo agumenta, producendo Caualie- 
ri fortipmifotto il patrocinio di S. Stefano j 
Vergini facre , cSt* compagnie feruentifime 
di carità di penitenza ytalc^ (sr fi fatta- 
mente che egli e maggiore in lei.piu arden- 
te, più ')>iuo ^ più helloy chc^ egli in yerun 
tempo foffe giammai m qual fi doglia altra 

città 
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città di Europo-j. 

TeHifich 'tlo Miniato figliuolo del Ze di 
Erminia,& Crefci nobilipmo CaualierfL^ 
Tedejcho , i quali tirati allettati dal (uo 
jhlendore in tornando fene da ytfttare i luo- 
ghi f acri della auguBif. citta di "Romajj^re- 
zate le natie prouincie fi firmarono a finire 
la loro yita alla fua mrtfiima cmarez^ion- 
de Firenze per cto fu degna di hauergh co- 
ronati di martino da i mtmlfn del crude' 
Mimo T>ecio lo anno * r 4. 

TeUifichilo Ambrogio dottore fantifi. 
che della fua "viuacita dilettando fi la "ì^ifìta- 
ua (ouenteyonde la chieft di S. Lorenzo, oue 
eglip pofaua,[e ne chiamo lungo tempo la^ 
^mhrofiana, 

TeBtfichilo finalmente Stefano ottauoy 
Vittorio (econdo, Gregorio fittimo, Vittorio 
terzo, Martino quinto , Eugenio quarto , e 
tanti altri facro fanti pontefici domani, che 
ad effo tante yolte in tutte le loro nece fitta 
fono ricorfi. 

f S Bt 
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Et fe guelfi teffimonif non baciano, co- 
loro che non contenti di chiamare Firenze 
ignohile^ la chiamano ancora atheiila , en- 
trino di^azia dentro al cerchio delle fu^ 
mura, cercandola tutta^ curio jamentey 
conftderino % luoghi che al culto diurno, alla 
religione,((^ alla pietà CriHiana in ejja fono 
dedicati:efaminino le entrate che per man^ 
tenergli, non da Imper adori, o "Re, ma d^ 
cittadini priuati e Fiorentini,loro fono fiate 
ajjègnate. 

I miniBri tanto religiop, c^uanto laici, 
che per esercitargli, cuflodirgli loro fono 
deftinati,^ i modi ne quali eglino fi cullo^ 
difcono fi efercitano. 

Et fe non Jì mutano di oppcnione , 
conjèff ano Firenze non pure religrof^ & 
pia, ma ti modello la idea Jleffa della rcli-^ 
gione, ^ della pietàjo diro che m loro fta^ 
la medeftma dureza chc^ J^ifoije trouo in 
Cenchre Faraone. 

Cerche fe troucrranno lodato iddio non 

con 
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éon minor feruore di jj^irt tocche con magm^ 
jicenz^ pulitezd di ornamenti in foc9 
meno di ottanta tempi ftcri. 

Se yedranno cnhiuata la cartta.con /ej^ 
pre nutrite più di fette mila y>ergini facre^ 
in ànquanta monaHeri : allenati am^ 
maeBrati più di due mila orfani &^ inno-' 
centi dentro à vn folo hoj^izjo , fotto )?n 
mede fimo tetto: cu^oditt i(<r difcipìinati ptté 
di feicento ahhandonati da i padri ^ dallé 
madri m piti luoghi feparatiiraccettati ognt 
notte a dormire più di trecento poueri m 
dodici Jj?edali : medicati] gouernati^ e fojlé^ 
nuti *c^uafi jempre fette 0 ottocento infrmi 
con amoreuoleza infinita in cinque f^edali: 
tra i quali ì quello non mai a pieno lodató 
di S. JyCaria nuoua^ il quale quantunche 
ricchissimo, fe bene cede ad alcuni altri di 
riccheza , 0 di pntuofita di camere ^ di 
ornamenti^ e fuperiore dd ognaltra^ & fìd 
detto con jopportatione di ciaJcuno,di cariti 
di amoreuoleza^ dipuliteza, & di gouernof. 

Et 
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£e finalmente je gt intenderanno come da 
^ nella compagnia di cittadini Fiorentini, il 
cui titolà e "Buoni huomint di S. Martino^ 
ordinata dal jR,euerendiJ?imo ^ntonino^ 
fono 0^1 giorno fofienute fegretamente me^ 
glio che jeicento famiglie Fiorentine ^pouere 
di Jacoltd & ricche di onore, ^ perciò in- 
degne dire p ale fe mente mendicando:^ che 
in certi giorni della jettimana . fi trouano 
in cento tredici compagnie da alcuni chia- 
mate fc^uoky&da certi altri fratemitz me- 
glio che dieci mila fecolari a lodare Iddio ^ 
tra i cjuali Ve ne ha la maggiore parte che 
attendono alla mortificazione, alla peni- 
tenz^ycon l orazioni, con i digiuni, ^ con le 
difcip Ime: come potranno eglino farc^ refi- 
fienza alla verità ? come mutati di oppenio- 
ne non griderranno egìmo chc^ Firenze e 
religio fif^ima ^ pietofijìimaUo per me non 
me lo so immaginare. Oh fe cjueHi tali ah^ 
battendo fi Vna gualche fiata à Vna di quel- 
le carestie Je quali affiggono leprouincie,di 

maniera^ 
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manierayche non Jolo elle diuentano crudeli 
contro i poueri fìraHieri , ma empie contro 
à ipropij , ^ yedejpro quello che fi e loiBo 
dal isiS^ in qua tre ^ ottenne Ha citta di Fi-- 
renzSy con non minore flupore^ che piacere^ 
ciò ì nutriti dal "Nouembre al Luglio dal 
puhlico più di trenta mila poueri per gior- 
no, quaji tutti foraHieriy non filo con amo- 
reuoleza^^ pieta^ma largamente. 0 potè fi 
firo entrare in \na di quelle compagnie^ che 
i Fiorentini per ragunarfi la notte chia- 
mano ^ 0 cofagnie di notte yO huche^ per con- 
templare il firuore che hanno gli huomini 
che le fiequentano orando à Iddio, il fangue 
che '\>erfiano flagellandofi la gnuda carne 
con le funiy bene Jj^ejfi co cateni difirro, 
le lagrime che eglino jj^argono piangen- 
do i loro ^eccatiynon pure è parrehhe loro di 
ejpre neglijremi della Tebaida ^fia quegli 
^ntonij, Taoliy&* Jlarioni, di cui tanto fi 
gloria lo Egitto ^m a rimarrehhero per la ma 
rauigìia tali quale rima fi ISliohe pel dolore. 

Tlìdin 
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Hidmchìft coloro adunche che per autn^ 
lire Firenzs hanno "coluto per infino attri^ 
huirle lo atheijmo^pej'chc Je fono pratichi m 
ejja.e fi fono lajciari incannare dalla inui^ 
dia^a^ fegl hanno doluto indoumarej non 
fi jono AppoSliyConciofta che ella e tra le città 
pie rehgioje^ non pure pari a qualunche^ 
pìà fuperiore a molte. 

Et fi come nella religione ella f fiata & 
ancora oggi e tale: nelle armi da Tloma in 
poi non cede à ^^eruna altra città Italiana^ 
tsr fa eguale ella ^uole. 

Et che ciò fta "ì^efOjriamdiamo non tut-- 
ti le fue impreje helltche degne di loda e di 
fama {perche noi faremo y>na lunga tfloria 
di Vna Lreue ^Apologia ) ma le più nota^ 
ì?iii^& tjuelle ezjamdio jommartamente. 

La prima imprefa in cui la città di Fi^ 
reme incominciaffe à moBrarei frutti^ del 
fiefto che fece m effa il grande xAguJìo^ 
alhora che egli la fece colonia de fuoifolda-* 
ti fu lo anno quattrocento jette ^fedente nel 

feggio 
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figgio di S. dietro Innocenzio primo ^ nel 
Imperio "Romano Credito ^ honorio^ 
contro à quel ^ande Scythdy il cut nome pi 
^dddgafo.alhora chc^ con dugento mila^ 
Qotti egli y>enne à correre^ (sr faccheggiare 
la Italia :concioJta chc^ in queUo tempo, fi 
calamitofo ^ fi miserando , leggendo la^ 
Imperatrice del mundo in eHremo pericolo^ 
non pure non la maladtjjèy come le empie^ 
che attrihuiuono la four aliante rouina allo 
hauere e Ha ahi an donata la Pecchia per ^na 
nuoua religione , ne la ahhandono guardata 
che ella hebbe je pjfa, come molte altre cit- 
ta fecero, ma preje le armifeco Volontaria'^ 
mente, come afferma (ftouanm ZJtUani nel 
^rimo léro della fisa ifloria al cap. 6 1. Ic^ 
por fi Joccorfo non meno ^ande che à tem^ 
po necejptrio : onde il barbarico fiirore 
ne fi nonfolo raffrenato, ma ffento affatto 
ne monti Ftefclani : del ch^ ella grata^ à 
Iddio , 0* ricordeuol^ del yoto fatto in fi 
ejlremo pencolo , dedico ( per concefiione di 

2ozt>yio 
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Zozimo fecondo) Uchiefa dì S. Sakadore 
à tef arata Verdine martire, cìt- V» ^a- 
ho di pannò jcar latto da correr f ognanno 
da cauagìi "velocifimi nel giorno che la-, 
chieja Romana celebra il martirio di yna 
tanta y ergine, per effcrjt ottenuta in yn tal 
giorno \na (igf^n ^littoria. 

Erano i Fieiolani, per la Vicinità, per le 
ricchezi ip^l popolo. \>alorofo delia città di 
firenze, non filo diuentati inuidiop della 
felice gloria, à cui efi la yedeuono ^>icina, 
ma gelo ft del propio fato , di maniera che 
per impedirle lo agumento, che cofa,o Iddio, 
era ella che non faceffero ^ quando la mia 
latria non potendo più tollerare lo impedi- 
mento che perdo le ne (eguiua,a gli acquici 
che ella ft era già difegnati nello animo, lo 
anno mille dieci, ( aggiugnendo la ajluzjo-. 
alla forzajanimofamente preja la loro città 
il giorno diS.nomolo, [egltfottomeffe. 

Chi conftdererà il fto & la grandez^^^ 
della città dìFiejole, (<r chi andràhen pen- 

< (andò, 
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fanJojche iFtejolani, {y>n4 ielle dodici colo^ 
^ me fondate in Tofcana dal gran padre 'Noe, 
dalla antica gentilità chiamato Uno , alho' 
ra che egli ritornato la feconda ^>olta in Ita- 
uajo anno del J^ondo 1 9 * y , fi férmo nel 
lamcolo ) erano tra i ToCcani tanto armi-- 
gen ^ coraggiojì, che eglino jrtrono tra gli 
ultimi à efjere Aggiogati da i Romani, non 
potrà anco /<? non lodarti la grandez^ del 
animo della mia patria nel difegnare 
tanta mprefa^ ^ la prudenza nel coiortr- 
la. Sdà andiamo più oltre. 

chi non sa guanto grande fojje ti popolo 
A^lretìnoper antichità di origine per nohd- 
tày per Calore ^tsr richeza f era egli ricchi/^ 
mo per U fertilità del dominio , 'ì>aloroftJìi^ 
mo, per genero fttà^ ingegnofifimo per UfoU 
tiglteza del aria , nohilifimo &* antichi fi- 
fnoper efjere egli Vno di quei dodici popoli^ 
che ( come fi e detto poco Jopra ) fùrono di- 
flrwuitiper la Tofana dal antico lano:(s* 
nulla dimeno contendendo egli del prtncipa- 

g to di 
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to di Tofcana^con la città di Firenze, doppo 
due rotte notahiliy rtcemte , / una-, lo anno 
fnille cenpttantat Vdlerd lo anno milieu 
dugento ottantanoucylo y^ndecimò di di Ciu- 
gno nel piano di Campaldino , fenza moke 
altre di minore Jlimatfu conBretto lo anno 
mille trecento thnta fei à ceder gnene 
fottometterfele. 

Il medejtmo (riceuute quattro rotte no- 
tabih t U Prima lo anno mille cenfettanta 
auattro fitto il calvello di %^Jaano : la fe- 
conda-, lo anno millc^ dugento fitte fitto 
jKtontaltOy con la celione dì SKtonte^ulcia- 
fio , di J>)eContalcino ( ce f ione che in quei 
tempi fu tenuta notalfile) : la terz^t lo anno 
mille dugento fijjantanoue fitto Colica di 
ZJaldeljayU quale fu notabtltjìima : &* la^ 
quarta lo anno mtlle cinquecento cinquan- 
taquattro addi du^ di ^goBo , alfijfi di 
Scannagallo ) hanno fatto à tempi noBri i 
óanefj'popolo non meno armigero che nolrt^ 
le,e tanto genero fo , quanto fi fia qual fivo- 

glia 
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^id altro popolo Italiano. 

Ma che diro io de ZJolterrant^de TiBo^ 
lep ^ & de Cor tornelli Chi esamina le forzf 
di quelli popeliyil Valore militare, le ricche- 
la firtilità de loro dominij , ')?ede 
che la città di Firenze acquiBo ZJolterra 
lo anno miUc^ dugeneo cinquanta quattro 
per forza di arme , & con ^^irtu militare: 
^iBoia lo anno mille trecentrentuno : 
Cortona lo anno mille auattrocento dipci 
( anni tanto torholentu che in e/ìi il mantf ^ 
nere gli fiati, noti che lo acquiBarne , fra 
marauigliojo ) : non potrà Je non dire , che 
ella habbia hauto Valore domano , ^ prw 
denz/i xAthenie^e. Et fe egli lo dirà cgnjtde^ 
rando queffi , che dirà egli Volgendo il pen^ 
fiero àTifanif 

Erano 1 Tifani nohiliper antichità,cop 
lene come gli pretini, 0* non meno di efii 
ricchi per la firtilità di V« graffio dominio^ 
copio fi di popolo , tremendi per la com-^ 
modità del mare , tsr per Vna certa riputa-^ 

g % tiene. 
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zione , che eglino perdo ft erano acquiFlat4y 
combattendo più volte jtlicemete con )>arie 
nazioni : nulladimeno dal mille dugen^ 
nouaniuno che eglino y per loro troppo^ ardi^ 
rejft dichiararono nemici della mia patria^ 
al mille tjuattrocentojèiy riceuute Jei rotte 
notahilipme^ ciò \ 

La prima^ lo anno mille dugenuentidue 
4 CaHello del Sofco. 

La feconday lo anno dugento cinquanta 
due al^ontadera. 

La terz^ , lo anno mille dugento cirk* 
quanzei^al ponte del Serchioyper la cjualc^ 
furono battuti dal ej^rcito "pittonofo Ju^ l 
ceppo di vn Tino Jotto le mura di Tifa fie^ 
rwi doro che haueuano yno Trifoglio Jote» 
ilS. Ctouanni. 

La quarta y lo anno mille dugento fee- 
tanzei alla fojja ^r nomea. 

La quinta^ lo anno 1 3 y ^ sfotto le mura 
di Ti(a,per cui Tietro da Farne fe , generale 
del ejerctto vittoriofi yfece battere jotto ejfe 
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y>n4 moneta di argento^ con ')>na golpe k ro^ 
neccio ftmuUnte di ejjere morta. 

La JeBa ultima Jo anno mille trecen- 
cm^uanzjei k Cajcinajn cui non Jolo furono 
morti molti , ma fatti prigioni più di du<L^ 
mila huommi , i quali furono come jper yn 
trionfi , condotti a Firenze Joura quaranta 
quattro carri. 

Finalmente , inchinando humili il collo 
riceuettero lo anno mille quattrocento jei il 
giogo della feruitù. 

Furono quelle imprefe fatte in meno di 
quattro cento anni dalla città di Firenze j (e 
bene minori di acquiHo , chc^ non furono 
quellcyche ne fuoi primi quattro cento anni 
fece "Roma , almeno eguali di gloria , 
detto con fopportazione delle emule della jua 
fama ) . j^erche fe J^oma acqui fio tutta la 
Italia , (<r Firenze Vna j^arte fola : Firenzs 
hehhe per emuli, i 3te di l<lapoliJ Vinezia- 
ni,& i Z^if conti : per nemici vn Saccone^ 
Toìdatti tiranno di t^rezp , )>n Vguccione 

g j della 
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Jella Faggiuola , & v» CaHritccìo CaBra-^ 
cani Tiranni di Ti/a di Lucca^émah e& 
forzs ^ '^^zjo Suffezio, & di ì/alon, ^ di 
ardire yjè non di forze, & di dominio yiTot" 
fènnai&iche e quello che e più conjtderahi' 
/f,eS^ di maggiore jlima^gìi ImperadoriTe- 
dejchii<ùr i Pontefici domani per impedì-* 
menti grandij?imt à tutti i fuoi acquici: 
perche gli Imper adori Tedeschi jempre, co* 
mejoSpettop della fra grandeza y fe le opùO" 
feroy&tcome nemici della fra Itlfertàja tra- 
ftagliaronó : ^ i 'Pontefici Tiomani per la 
riuerenza che ella ha loro portata fimpre, 
molte ìfolte la ritennero nel mezp «C-> froi 
maggiori impeti, pendole necejfrrio dtfinde- 
re la loro maeHà. Hora io non so [e Roma 
hauendo hauti tali emuli, ^ p grandi im' 
pedimenti hauejp acquiBata la Tofcana^ 
non che 1* Italia. 'Ke mi f ano qui oppoHigli 
afjedij di Porjenna , gli ajjalti impetuofì de 
Franzfp^ le dikordie ciuili, che nel mezp 
de froi acquisii hehhe Roma : Perche ami» 
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Id mìa fatru fu lo anno mììle cento ortan^ 
ta ajjediata da KArrigo quarto : anc 
anno au4ttro cento [erre Jentigli im^etuoji 
ajjàln M 7t4daga{oy'& lo anno mille trecen" 
to cinquantacincjue quegli di Currado Lin' 
do, che àguila di V» nuouo Srenno era Vr- 
nuto con ^^«'^^ e [eretto di Tedejcht à 
lacche fgf are la Italia : & ancella prouo le 
difcordte ciuiliynon "l^na, duCyO tre "fiolte, ho- 
ra ùerdiutderp i juoi cittadini in Imperiali 
tir Ecclefiaiiichiyhora in guelfi (jhdrel" 
lini,&' hora in 'Bianchi 'Neri:mà molte 
moire ^per comhatere in ejja delfrinci» 
fato hora i nobili con i nobili , hora i nobili 
con i mezzani , ts^ hora i mez^tni con i pU" 
heiyCon tanta rabbia^che non e città alcuna 
in Europa, eh e non ne pojjà ancora eggijùr 
fide,moffrando reliquie di famiglie Fioren- 
fine nobilifìme ^ infinite in e£è ricouera- 
te^ne loro e(ilij infelici. Et in l?ece dt Corio- 
lano hebbe farinata Z/berti:&* da ejfo pri' 
ma quatunche juo cittadino lo anno miHe 

g 4 dugen 
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dugen^ejjdnta , nel piano della ^rhia , & 
poi da TJguccione lo anno mille trecento 
quindici Jotto MXatiniy & da CaHr uccio 
lo anno mille trecento Venticinque [otto lo 
%iAltopafcio ( colpa pure de gli inganni 
6^* de tradimenti l^Jatile , hora da alcuni 
Juoi cittadini poco amoreuoliy ^ hora dalla 
poca fede de juoi generali) condotta a tale 
termme^che [e non era il juo ^^aloreda hon^ 
td ^ lo ardire del %euerendt^. ^onjìgi 
àgnolo ^cciaiuoliUefcouo dt efjayilqua- 
k fi fece capo de nobili^ la pietà fìngulare de 
lionati , che ft feceto capi del popolo ^ & U 
y^trtu de^i ^ dimiri yche ft fecero capi degli 
artejiciper cacciarlo della tirannide che egli 
lo anno mille trecento quarantadue fi era^ 
y^furpata col fauore de gli ^Acciaimli de 
^eruziy degli K^ntellejt,^ de "Buonaccorft^ 
da non che padrona di quello che ella ìydt^ 
uentaua jerua di Gualtieri Conte di "Bren^ 
naychiamato faljamente , ( per che e non fi 
ritroua che egli o yeruno altrjo ds fuoifoffè 
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gldtnmai ^ raj^portanJomene pure Jèmpre 
alla Verità ) // Duca di ^^thene. 

Jiffk iajctdte cjue^e con fder azioni à y>n 
altro tempo , paliamo non a tutte le altre 
coje.che ha fatte la atta di Firenze degne di 
ejjere Japutey(percl7e ptrcbl^e y>olerlcri^ 
uer "Pna ifloria ) ma ad alcune f?iù noteuo- 
li , onde apparisca (guanto à gran torto ella 

^aauuilitae J^regiata. 

Quali armi^ J^ paragonando, pero citta 

^er cittày fono dallo ottocento m qua Jlatc^ 

giammai^ le quali fi fìano adoperata piic 
Volte j più Volentieri in fauore de Tonte^ 

fici 'Romani, di quelle della Cittk di Firenze^ 
O quale città fi e più impiegata che la citta 
di Firenze in feruigio della chic fa Romana ^ 
(chiefa catholica^ & ^poBolica^per te^i-- 
monanza della fucce^wne di dugcntrettotta 

fommiTontefci.che con S.^ietroJaS^Pie-^ 
tro in quà la hanno gouernata^ ^ per di^ 
chiarazione di Foca Imperatore Tlomano 
lo anno fecento fette ^ al tempo di jBonifazià 
- g S terzo. 
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terzo y per lo che poi fendo onte f ce %>4gdr 
thoneja chiefa di ^auenna lo anno fecenta 
ottanta Volontariamenti' , riconoscendola 
per takjfe le fottomejjè? 

Difesero le armi della città di Firenzf 
Vittorio 1^ onte f ce jecondo lo anno miìlc^ 
cinquantacinque , dalla rabbia di irrigo 
terzs j le mura di Firenzs riceuetterù 
yn Concilio che il medepmo ZJutorio vi 
celebrò contro alla Simonia^ con non mino^ 
re Jtcurtà che magnificenz^t. 

Le medeltmc^ armi difesero (^regorio 
Jettimo^ <sr Ùittorio terzo^ dal furore^ di 
xArrigo quarto , persecutore di amendue^ 
per l abolizione da amendue fatta del de* 
creto fulminato lo anno mille quaranzette^ 
da irrigo terzo , che il T onte f ce domano 
non fi potere criare jenz^t il conjenfo dello 
Imperatore y (sr per hauere leuata la confe^ 
renza de benefzjj della x^lamagna àgli 
Imperatori Tedejcht, 6^ le mede f me mura 
riceuettero il Concilio incominciato fnoU 

ann§ 
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énfio i 4 j Uguale \m I4 chiefa (^reca^ 
con la "Romana , diterminando la procef^ 

Jtone dello Spirito fanto non meno dal fi^ 

gliuolo che dal fadreiil Turgatorio^ il pri^ 
mato del Tontefice Romano^ (sr la con^e^ 
trazione nel pane azimo dsr non lieuito. 
Quinci l'odio de Federighi : quinci U 

fritiazione del Contado donatole da Carlo 
Sdafftoit^uinci infinite guerre: quinci le dt^ 
uifioni diaboliche di guelfo & di (^hiheU 
linóy turhatrici della jua tranquillità : (27* 
quinci Iodio perpetuo di ^amjrediji Curr 
radinoy (p* degli altri irrighi. Et nulla^ 
dimeno jalda collante^ ecco che la riceue 
^regorio decimo con 3aldouino Imperatore 
^reco : ^ ecco che ella alloggia reali/ìima^ 
mente molti meji alla fila Martino di tale 
nome quinto. Qual città adunche Italiana^ 
(per non entrar in conte ja con tutto il mon^- 
do ) ^orrà entrare dal ottocento in quà m 

paragone con la mia patria m queBc^ non 
meno pitiche magnifiche (<r genero fe azionif 

0 quali 
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d c^udU altra citta di Europa^ ardirà 
entrarle inanzfì 

' Quale injegna ridderò le mura del ar^^ 
fica Telufió , chiamata da i moderni T>ar 
miara, piantata la prima tra i loro merli 
lo anno che i CriHiani la ri^rejero ? quella 
delia città di Firenze. 

Lodouico di jBauiera^ Imperatore di tal 
nome quarto, (^louanni Re di "Boemia^ il 
legato di Lombardia yquali armi trouarono 
eglino lo anno mille trecento trentadue ^ piu^ 
nemiche ^piu infejìe, e fin contrarie a t loro 
tirannichi dijegni di quelle della città di 
jFirenzf : erano eglino congiuratiji di inft- 
gnorirji di l 'ofcana , di Romagna , di 
Lombardia: ^ riujciua loro,Je Ic^ armi 
Fiorentine non y/ fojjero loro oppoHe^ colle- 
gando ji con altri potentati. 

La repuh. Xjineziana^ { la quakjt pre- 
^ay & (t jlima tanto ) quale città ha ella^ 
giammai £rouata ne juoi acquigli, cìr ne 
fuoi eHremi hijognu ^yCome dice il graziti- 

fi 
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^lid chiara fortuna ^ alla lruna:^iìi 
fedele^ più colante yptù amtca,pm cora^o^ 
Ja^ più \nle della medesima città di Fi-- 
renzf^Più coje lo pojjono direima per hora 

"Ricalo Treuigi^ che ella tol^e a Maflmo 
dellà. Scala lo anm < 3 3 con t aiuto delle 
Jìie af>miy 

Dichinlo "Bergamo ^ ^refcia^ che ella 
-con il mede fimo aiuto tolfe lo anno 14% 6 
al Duca Filippo. Et l erario Fiorentino ne 
piccia fede^ il quale per cioj^efe tre milioni 
^ mezo di Oro. 

I Uifconti qual città hanno eglino hau* 
ta più nemica à i disegni del mfìgnorirfi 
dell' Italia^ allagando la chiejay (Sr annul- 
lando le repuk della mia patria? 

Et ft come % Uijconti [hanno hauta^ 
talentale ^ non meno [hanno hautagli 
^y4yagone(ì ^ i Signori della Scala. 

TeBijichilo MaBmo^ il quale ( Sig. di 
dieci gropjs'ime città , Sig. di più che Jette^ 

cento 
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cento mila feudi di entrata y Sig. che già fl 
era fabbricata la Carona^per coronar fi 
di Tofcana O* di Lombardia ) fU coflrettff 
d ^fenderle Lucca ^ lo anno mtUe trecen 
ttuarantunoy e^uantunche prima debitale 
per le conuenzjoni della lega di Lombarr 
dia^condotta per (ua indujlriat cantra al Re 
Ciouanni Re di Boemia tsr ti Legato di 
Lombardia^ lo anno mille trecento trenta 
due. Et perche e* non paia hauendo io dettò 
' in ragionando di Lucca,(città nobile,e tan^ 
tq amica della mia patridy che ella fola fu il 
reptgio dc^ Q^^lfi Fiorentini [campati U 
4nno mille duge'njejjanta dalla infelice^ 
rotta dell* ^rbia^ hr ella non ì^eruna^ 
altra hebbe lo anno mille trecento tre balia 
libera dentro alfuo cerchio Jedtci giorni alU 
£la per comporre certe dtjcqrdie ciutli) che 
ella era debita alla mia Patria, che io hab- 
bia detto vna parola yò in tutto falja o "ì^ana 
arrogante. Sappia ciascuno a cui increfce 
i'ggen gli tjìortci antichi y che io non ho 

dettò 
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/detto fe non quello che e y^ero. 

Terche^morto Cajlruccio Sig. dtejja^ ^ 
yentirain potere di Francesco CaHracani 
Jnterminegli lo anno mille trecenuentinoue 
concedagli da^ Lodouico di laniera y per 
formi \etidue mila d'oro.certicauagH Te^ 
^ dejchi abhottinati/i dal fuddetto Lodouico y 
{per non efjere pagati ) ritiratift fu l Cer^ 
ruglio, in Ùaldimeuoley i(<r afforttficatiuifiy 
non prima Jentirono che l detto Lodouico 
ahhandonata la Italia come disperato di 
fotere m ejja fare profeto alcuno, f ritira^ 
Ma nelU ^^Umoffiay che fitto la fcorta di 
^arco TJifiontiyil quale {mandato loro da 
■» Lodouico per pacificatore ) eglino fi erano 
ritenuto per ifiaticOy itifene a Lucca^Cr en-- 
irati per la fortezza di Lucca con lo aiuto 
di alcuni altri Tedefchi che erano à guar^ 
dia della fortezza {cacciatone M.Francefio) 
fi infignorirono. 

Indi auidi del danaio più che del domi- 
nio di rjfiiy la ojferfcro à Fiorentini, per Ot- 
ranto 
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tanta mila feudi , {che tantiy o poco meno, 
doueuono eglino hauere da Lo do ut co jopra 
dette y delie loro paghe corje). 1 Fiorentini 
{parendo loro la compera y^ile eir ingiujia) 
la rifiutarono. La onde eglino a due di Set^ 
temìire del mede fimo anno la "ì^enderono a 
y>n mejjer Gerardino Spinola ,£er fiorini 
frema mila. 

Coliui af^irando à maggior cofie ( fiendo 
i Fiorentini allo ajje dio di J)ft^. Catini sfiato 
fiatto loroi r livellar e da ^gliuoli di Cafiruccia^ 

hauendolo circondato con ^no argine di 
circuito di quattordici miglia ) fi ingegno 
più yolte di /occorrerlo , non gli riu/cen-* 
dofice a x. di Settembre i j 3 Q^ilellare lo^ 
ro il caBel di ^ug giano. 

Da queHa ingiuria mofi i Fiorentini^ 
effendof dojpo x i.mep di ajfedio in/ignoriti 
idi Catini^andarono con grojfo efercito in 
quel di Lucca: ^ prefe alcune casella del 
fuo dominio per forza^ a Lucca accampati^ 
ffJdHrirfcro rantOyche i cittadini Lucchefi 

eleggen 
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eleggendo di Vsuer predio fono Ugiuri-^ 
dizione & domìnio dt ^>na città e repuL 
arnica^ che di morire con Vn Sig. e firanno^ 
mandarono \n huomo a pofta in Firenzs^ 
( ma fegretamente ) a dare Lucca. 

J^entre , che ft praticano i modi , le 
condizioni y ecco che M. (jherardino rifa-- 
pendolo , manda ^n altro a Firenze y a offe- 
rirla con migliori condizioni:mà non fi ac- 
cettando la prima offerta^^ la feconda non 
fi conchiudendo, per mettere lo offerete fem- 
ore nuoui punti inanzi y ^lene (jiouanni'Re 
di jBoemia in Lombardia , in foccorfo dc^ 
jBrefciani : lo che intefo lo SpmoUy fiaccata 
U pratica con i Fiorentiniy al Re (jiouanni 
ricorre , cSt* cedutagli Luccay tutto nelle fue 
braccia fi rimette. ^Accettala il Re , 6^ 
mandateui fue gentiy ne piglia il poffeffo, eS^ 
la libera dal ajpdio. Lo anno pojcia mille 
trecentrentatre olendo il Re (jiouan, pre-' 
fato tornar fene nella ^lamagnay di^f erato 
delle cofe di Italia^ comc^ fi e detto per la^ 

h , gran 
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gran reflSlenid jattdgìidd % Fiorentini im^ 
fegno d ì RoJ^iySign. di TarmdyLuccd^ per 
trentdcinque miU fiorini di oro. 7)ipoi lo 
dnno tegnente ^ per dccendere qualche fiuocù 
in Itdlidjd donò d Filippo Ile di Frdnctd: 
lo chc^ intendeìido Ttuherto dlhord 'Re di 
^d^oUgìi ^cri^e che Luccd erd Jud.per ef- 
Jerglifidtd concejjdddgh fte/ìi Lucchefi fi^ 
no lo dnno cheil ^e C^ioudnni non 

nehaueud che fare nienteipero lo configlid^ 
Ud d non dccertarld. Fece ti buon Filippo 
come nipote del Re Ruhereo , cdpitdle del 
confido del z}o,pero non mdndo dltrdmen^ 
te d pigliarne il pofpjfi>* Onde i RoJ^iy ( che 
Id haueudno in pegno dal Re (^iouanm)per'' 
duta lo anno i j 3 j Tarmd , per ottenere 
migliori pdtti da MdBino , dd ejfio lo dnno 
mede fimo la congegnarono ycon ^dtto pero che 
egli Id dejfie{finitd Id guerra) d chi eUd pente 
niud in Virtù della legx. Terueniud ella in 
"ì^irtu delld lega fiatta lo anno 1 3 j * , fr^ i 
Sign. della Scdldy quegli di Milano^ quel di 

Mantoudy 
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Jtfantoua,^ quel di Ferrardy^ùr il ^ fé- 
hertOytir i Fiorentini^ corro al He (^loudnni 
el legato ài Bologna ^ confermata pojcia 
lo anno mille trecentrentatre , a i Fiorenti^ 
ni. K^icconfent irono à cjueBa condegna iFio^ 
^renttni, ( perche i Rù(?i tracciauano di dar ^ 
la fegretamente a Uifconti )^no de col- 
legatiyinffeme con Tarma ) ^ V; acconfen^ 
tirono J^eranào che MaBino , aggitidican^ 
dogli efi^come egli aggiudicarono , Tarma^ 
( Jendo arbitri tra ejjo , che gli ne 

me tt atta in compre (Joy come promejjàgli da 
i T^ojsi ) non hauejje a mancare al deliro 
fuo : c37* ^aUtno ne preje con le condizioni 
antedette i^poffejjo .giurando che affettate 
le cofe di effa , e^à a Fiorentini la condegne- 
rehhe. Ma affettate le cofe di Tarma \ e di 
Luccajifferendo egli la conJegna{come aui^ 
do mediante Lucca di inftgnorirlì di Fofca^ 
na ) non prima condefcefe a farla , che egli 
( oltre à molte altre cofe} per fe per opera de 
Fiorentini [degnati^ Tarma in Lombardia. 

h % Fu 
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Fu egli lo anno mille trecento quarantuno: 
Cr alhora tenendo tilt conto ae danari che 
della fede, gne ne condegno col jarp promet- 
tere dugencinauanta mila feudi d'oro : ^ 
cofi in rendita , eS?* per la forza che la città 
di Firenzf con le fue armi, con quelle de 
tJmeziani le faceua in Lombardia, non 
ter amore «!p* ^atis , come egli era tenuto. 
La onde egli può teBijtcare quanto in quei 
tempi "fialejfero le armi Ftorentim. Il me- 
dejtmo può fare Ladijlao %e di 'Napoli, che 
le ntoffe guerra lo anno mille quatro cento 
quattordici, ^ Ferrando ^Ifonfo tutti 
Jpure 2te di ^Napoli & ^ragonep , che le 
mojpro guerra lo anm mille quattrocento 
(ettanta fette: 

Ma che diro io degli S forze fchi f Firen • 
Zi fola gli inftgnor) di Milano : ( ti 'Du- 
ca Francefco ne pa buono teBimonio ) : 
Firenze fola, in Milano, nel fuo fato gli 
conferm lo anno mille quattrocento cm" 
quantadue ; eìr i Vinezjam , &gli ^ra» 

gonejt 
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goneji lo confefino fenzji roffore. 

adunche ia citta di Firenzs fiata^ il 
rifuso de pontefici : il ricetto de concili/: 
loBacolo de tiranni : la conjeruazjone delle 
repuk la Jalute de principi : & la guardia^ 
del lene puhhco , & della Italiana libertà. 
Et fe ella e jlata già tale^ella oggi e non me^ 
nocche ella e fottolgouer no della jèreni^.ca^ 
ja de Medici:& iTont.i T^rincip^^ le "Re* 
^uh.ne faccino ampi f ima fede. 

Hot éjueSle azioni raccontate da me fin^' 
cer amente fenz^ ampliazione^ifcio^o ah^ 
helltmento alcuno , fono elleno da città y^ili 
ignobili y 0 pure da nobili ^ generoje ^ 
(^uardinle pure gli inuidioji ^ con gli occhi 
liuidiy& i maligni le fcemino le ofcurino 
con il Velo de loro Velenoji aliti , che io per 
me credo che non faranno giammai 
non habbmo del domano (r del eroico. Et 
^uantunche ejene sferzinogli iflorici leali 
jempre le porgeranno aiuto : JHonte Ttobo^ 
lini , chel yidde lo anno mille dugento cin^ 

h j quan 
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quantuno : .^nghiari che lo jentl lo amtf 

mtìle quattro cento trentotto U Torre ^ 
SJJincenzoy che lo conùhhe lo anno miìlc^, 
cinquecento otto^ne jar anno. fede le cojè 
magnanime operate^ ne mede fimi tempi 
dalla medefìma cìtta^con non minore gran^ 
de za di JJ?irifoJo corroboreranno. 

^er che qual maggiore magnanimità 

potette mostrare la mia patria , che ell^ fi 
moBrajJe^efJ^ugnata la antichij?tma città di 
JFteJole , à riceuere nel fuo feno i Fiefolam^ 
^ à comunicare loro la ciuilità la wp-- 
gna f Se Roma per riceuere gli ^Allam co^ 
me confanguineiy^ iSahmJcome emuli ac^ 
quiBò il nome di magnanimaperche non lo 
dee acquietare la citta di Firenze riceuendo 
t FtejoUm emuli ^ conjanguinei JÌ4oi , fen-* 
do maxime nelle jue mani^ ^ nel fuo arhi^ 

" trio fiato lo j^egnerglitotalmente^Ttu oltre^ 
Quando i Tijani andarono allo acqui fio 
di Calorica io anno mille cendiciaffette,^ 

per paura de Lucchefì raccomandarono la 

loro 
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loro città alla mia pdtriayche magnanimità 
ju cjuella che ella mofho ^congiunta con fede 
^ con feueritd jìngolare^cjuando madataui 
\na guardia conuenienteyella per oneHk co-^ 
mando per puhlico landò che ninno ofajje 
fotto pena delle forche entrare dentro 
mura^^ ai primo che rientro fece portare 
la puhlicata pena^comperando fe^etamen-^ 
te la terra , oue jt riz^rono le forche , per 
compiacere con ^^n mede fimo atto alla giu^ 
Jliztay^ al popolo TifanOyche la fupplicaua^ 
che foi che ella nongne ne haueua^ y>oluto 
. concedere ( domandandocene egli inflan-- 
temente ) almeno non lo Volejjè giuBizjare 
Jul fuo terreno ì Se la città ài 2Ìoma ji loda, 
infinitamente di atti fimili.perche non nc^ 
dette ac^ut^ar loda la mia patria i JHa Je 
^ueBi due atti non haBanOy 

Qual maggiore grandez^ di j^lrtto Jt 
può moBrare di cjuella che ella moSiro al* 
hora che i ^iHolejt figgiogati hoFlilmente 
Caprini lo anno mille tre centotto perra^ 
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pone il guerra^ del Contado , adirando al 
rimetter j% in h^ertk , ella non pure lo per- 
fneije , ma lajcio loro rifare le abbattute 
disfatte mure,&' riac^uiBare il perduto do- 
minio f eleggendo di hauerglipiu preHo </- 
mici'\>hhrigatt^che (oggetti malcontenti. Che 
purità difedz^ moHro ella^ molto prima, 
mando lo anno mille dugencinquanzei , // 
Conte (juido (guerra mandato da^ ejja in 
^rezo per guardia ne caccio i (jhiheliini^. 
era la città di Firenze alhora (Juelfaja on- 
de per la affezione della parteyla doueua fa- 
re ogni opera che la città di ^rezp per na* 
tura Chibellinaidiuentafje ^uelfà:0* nulla- 
dimeno per anteporre la fède puh. alla affe- 
zione (ua propia , andatauì popolarmente À 
campo,ne cauo ilfuddetto Conte,^ genero- 
famente "ptrimejp dentro i ^hwellini, eleg- 
gendo più preBo mantenere la fede , ^ ha- 
uere [Arezp neutrale ^che romperla^^ ha- 
uerla amica. 

che altezza d'animo moUro ella alhora, 

che 
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che mantenute cinque guerre aìldfU ( dal 
mille trecento cinquanta , al mille quattro^ 
cento fet) contro à Uifconti di Milano ycon^ 
tro a Legati di Lornhardia^^ contro a 
faniy^^ hauendo in ejje hora per jua ^ ho* 
ra per altrui jalute J^eft più dt dodici milio* 
lidi feudi d 'oro, ella nuUadimeno per jalute 
della TlepuUica Vinezìanajo anno millc^ 
quattrocento trentotto preje la guerra con-^ 
tro al Vuca Filippo ì 

Era la repuk Uinezjàna per le moltc^ 
guerre fatte per la auidita di inftgnorìrfì di 
Lornhardia^efaufla di danari^ Jenza eferci^ 
tOy^ jenzjt (^eneralcy pero hauendo a fa 
re con ^n Duca^ danarofo^armatOy ^ che 
haueua per Cjenerale de juoi efercitrtJiccolo 
T^tccinino capitano "secchio ^ aHuto , giù* 
dicata, o perduta^ o in eBremo pericolo non 
potendo ella ejfere foccorja da Veruno altro^ 
ne più preHo , ne più yalorojamente , chf 
dalla città di Firenze, per effere tutti gli aU 
trt 0 mal dipoli contro di lei^ o paurofi del 

h y Duca^ 
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^uc4 , 9 troppo lontani y & per ciò troppo 
tardi : Et la città di Firenze Jhiccarajt 
dalla Jùa lega, prima per hauerU trouata^ 
foco fedele lo anno mille tre centrent atei, 
éjuado non fi potendo fare la pace con Ma- 
fino ne per luna, ne per la altra repukjen- 
^ ti confenfo vicendeuole dell una cìr della 
altra, la repuh. TJinezjana pur la fece fenza 
participazione pia ,per ac^uiJflar Treuigi: 
pot per hauerla trouata poco amoreuo- 
le,&* rispetto fa , tjudndo nella lega del mille 
quattro cento "ventidue, pur con la mia fide- 
hfima patria,hauendo acquisiate "Bergamo 
67* Srefcia,nel hauerfi à acmi fi ar Luccd^ 
per Firenze , come era di conuenzjone con- 
fermata con ti giuramento , fatta la pac«L^ 
con lo auuerfario fe^etamete,ella le mando 
à dire,che, fe Firenze 'ì>oleua , U pace era^ 
fatta,&* Je la no yoleua.ella pure era fatta: 
Era non pure non '\>hlrigaia à ^occorrerla, 
tnà incitata da Vn fefo ^degno , conceputo 
con la medeftma repuh. per hauerle negati 

p^co 



DE FIORENTINI, , ii| 

pòco inanzj qtiegli aiurìy che ella le doueua^ 
ddre per le conuenztoni della lega del mille 
quattro cento trentatre , nèHa. imprefc^ di 
Lucca , a de federarle procacciarle ogni 
male^come à repuh. oltre al douere ingrdtif- 
Jtma: Et nulladimenoi o genero fn a %oma^ 
na ! ( io lo racconto con ptu gioia cl^e s'itf 
racconta fje lo accjui^lo d'Italia) la mìa pa- 
rria, posponendo le ingiurie priuate al iene-^ 
jìzto puh. ne Volendo comportare a patto aU 
cuno, che ^na repuh. tanto nohilejojje j^en^ 
ra:feco coUegdndof fontane amente pni 
za ajpgnamerttò ò dijegno juo alcuno par ^ 
f ico lare , non jolo la ac commodo di ejercitó 
^ di (generale jamop^imo^ quale era il 
Contt^ Francesco Sforza , ma le mando in 
poBe il magnifico \alorofo "Neri Caj?poni 
à confortarla ^ inanimirla. E t nel yeré 
chi Jenza pajìione alcuna confderera Ic^ 
condizioni di quei tempi^conofcera che fe U 
città di Firenze non fi opponeua^ a tantà 
impeto (s* à f gran furia , la repuh. ZJine^ 

zjana 
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zjdna ji coniuceud à mal termine ^ perche 
ò ella cddeua , 9 la perdeua tutto quello che 
ella haueua in Lomharàa , che era^ il fuo 
^irito, 

che pietà maggiore potette giammai mo- 
prare y>na città verfo "pn fuo cittadino , che 
Jtmoìlrajjè la mia medefima patria Verjo 
il mamtfico Lorenz^ figliuolo del magnifi' 
co 'Piero , tsr bifauolo della Mae^à deìlo-^ 
2legina Caterina , CriÈHanifi. Ze^na , 
madre delpreCente 2e di Francia , alhora^ 
che Acampato per diuina "polenta dalle oc' 
eulte infdie di SiBo & di Ferrando , ella-, 
lo difese da medejtmi lungamente^ foBenen- 
do per amor fuo vna non meno pericolo fa^ 
che mio fa guerra f ^ran pietà e onorare v« 
cittadino con puhltche effe^fuie:maggiore il 
rizare Patueallafud "pirtu.^nutnr^i i fi' 
gliuoli : mà il pigliare "Pn a guerra puh. per 
difenderlo \ tale, che io non gli fo trouarz^ 
attributo conueniente : Et fi cometa non lo 
fp trouare à queBa , per la jua eccefSHua^ 

gran 
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grandeza , cop non lo jò io trouare dìlage^ 
neroptk che ella l^so poi Verfo Ferrando &* 
^Ifonfo fuo figliuolo juoi p ^an nemici^ 
foceorrendogli nella guerra chegU mojjero i 
Xaront del jRegnOy ne y>ftre lode conueneuoli 
à iUuBrare tutte le altre fue magnanimità 
yfdte ne tempi più Jrefchi inuerfo molti al- 
tri 'Principi.Tero per non le efjere ingiurio- 
fi , &* fcemarle per colpa della hajpza dello 
file la grandeza,io fo fine. Et )>oltorni alla 
magnificenz/t vltima di quelle rirtù , che io 
ho preje ^er proua della nokltà della mia^ 
patrta^ Io dico, che fi come elLc* 
non cede à Veruna altra atta Italiana da 
%oma m poi ne nella Religione ^ne nelle im- 
prejjè militari y ne nella magnanimità , cofi 
ella ancora non cede nella magnificenza. 

Sono / ^arti di (t generosa mddre,edifizif 
fiuperbifùmi ^J^efe reali fiime fatte per rice- 
uere Principi , (sr fieSie ^ettacoli puk 
fontuofifiimt. 

chi m t^ue^t parti dì magnificenza Vor- 
rà porre 
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rà porre il piede manzi alla atta di Firen^ 
ze? Hahhiano pazienza le altre città , che 
dalla Regina del mondo in poi, ( la quale io 
eccettuo Jempre ) la città di Firenze auan^ 
za tutte le altre in tutte e tre le loro J^ezje^ 
>c almeno almeno e e male. \ 

Ella, per tncommcidrmi da gli edtfizjj 
ùuk tra i ^uali io non annouero quattro 
hellil^imi fonti fatti in diuer fi tempi con Jj>e- 
(k grandif.per commodttà dtpajjare ti jiu* 
me ^rno , tutti di pietre dure , 6^ riqua- 
. di ate, t^e meno annouero il cerchio delle 
(iiè murajifj^azio di quindici mila cinjue' 
cento jettamorto braccia ,g^ojp tre braccia 
^ mezo foura i barbacani, O* alte trenta^ 
fatte tutte di pietra àuri^ima,&* trameza^ 
te di dugento in dugento braccia da alcune 
torri larghe quattordici , <^ alte foura effe 
dieci braccia, "Non due firtezf , luna in 
piano fatta per ficurta di chi regge , l'altra 
in poggio per ftcurtà dife fejfa, amenduc-j 
forti belle. ì^on mue porte principali, 

fabbric 
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ricate a vjo di torri alti/?ime^di altez^L 
di fijft^fa braccia j& di larghez^ di ^enti^ 
due^con antiporti ma^ijìchi. 

"Non cinque caHeìU edificate per -fron^ 
tiere in. dmerfi tempi,cio e t ^nctjay Caffel 
Franco , S.(Jtouanni, queHe edificate lo 
anno miìle dugen nouanta quattro per fron^ 
tiere di ^Arezp , ^ quello molto inani} per 
il mede ft ma fine. La Scarperia Fi-- 
renzuola^amendue edificate per frontiera di 
Lombardia^ quelli lo anno 1 3 j ^ , quelli 
io anno 1^06. 

7<[on Cofmopolija città del Sole , il faffò 
di Simone ^ S.StCartmo edificate nioder^ 
riamente dal jerenifiimo gran Duca Co- 
fimo. "Non finalmente il palazo de Ha pò- 
defia puh. ne le puhliche carceri , quefic^ 
chiamate Snnche da gli abitatori di Stin^ 
che cafiello de Caualcanti, che fiurono ipri^ 
mi che V/ fi carcerarono^ edificate lo anno 
1 1 9 ^,C37* quello edficato lo anno 1 2 y i. con 
fj^efa reaìif^ima. "Non annouero dico io 

quefii 
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auefli edìpzìj cjuantunche magnifichij per 
teHificare con efi U ma^ificenz^ deìla^ 
mia pama, perche efuap tutti fon comuni 
a Molte altre città^ma paffando a certi al" 
tri tche {(e t affezione non mi inganna) 
jono ^>eramente reali, non che magnifichi, 
io dico che ella lo anno mille dugen no- 
uantotto fece fahricare per refdenza del 
Gonfaloniere di (jtufiizja de fuoi com- 
pagni, che erano etto , "Pnpalazp à "vjo di 
Vna fòrtezA,con "ì^na torre, la (juale jòndata 
auafi in aria con macina [ingoiare ya a 
trouare le Jlelle, accompagnandolo lo anno 
1 3 (J I con quella fuperti/ìtma log^a, che e 
fiata poi il modello delle logge juperbe & 
reali di tutta Europa, edtfizij amendue in 
quei tempii per la grandeza della Jj'^f^» 
per la maeflà degni della mag.'Romana, 
Tari à amendue queiti fi la loggia di 
Orfamichele, la quale oggi ferue à confir- 
uare le fcritture puh. di tutto lo flato , <^ 
già Jeruià confèruare ti puh. grano, fahhri» 

catd 
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cdtd lo anno mille dugento ottantaquattro 
con non minore j^eja che ^dndez^. 

Molto maggiori , di maggiore Jfefa 
JÌ4rono il tempio di S. Maria noueUa , & 
quello di S. Croce : qtéelHfahricato lo anno 
mille dugento nouantaquattro di lunghez^ 
di braccia dugento^& con ^n conuento tan^ 
ro grande fer i frati conuentuah di S.Fran^ 
tefco^che egli fomiglia vn non piccolo caffel- 
lo q^^gli edificato lo anno mille dugen 
Jettantotto per ijrati conuentuali di S. Do^ 
menico yje ben minore fer non efjerc^ egli 
lungo più che braccia cenfejjantotto , meglio 
intejo eìr fiu bello. 

Ma quegli che Juperano tutti gli altri^ 
che agguagliano gli antichiy&* che moBra- 
no la maffuficenia della mia patria^ fono il 
Juperbo tempo di S.Maria del f iore prin^ 
cipiato lo anno mille dugento nouanta^ il 
campanile di S.^iouanni principUt& lo an^ 
no mille trecento trentaquattro. D iltem-j 
fio di S. Maria delatore , ifolato tutto in^ 

I torno 
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torno intorno diciruito Jt hraccta mille 
gento ottanta. 'Rijiede eglifuperbamete tanto 
altaiche dal piano dell^ città ordinario al 
ftio,/t fale per parecchi fcaglioni. E' eglilugo 
braccia dugen (e(Jdntd,largo braccia cen fef- 
fknzfi nella croce:&* nelle naut fejftnta jet. 
St didentro e dipinto in tre anditi,chiamati 
comunemente 'Naui,perle quali fi yaàtro- 
uare il Choro. Sono elleno altc^ non egual- 
mente j perche quella del mezo ^ alta brac- 
cia Cettantadue^ quelle di amendue le la-- 
torà [òno alte braccia quarantotto. Tuttc^ 
nuUadtmeno fono diutje diflinte con e- 
guali ^azij da certi pilafiri grafitimi , / 
quali fono congiunti infteme con archi gran- 
di (<r magica , che girando m cerchio reg- 
gono t cieli delle juddette ISlauiyi quali tutti 
fono in yo Ita. Sono ipla^ri di pietre fortiy e 
tutte riquadrate. I cieli di tutte e tre le na- 
"fii jo^o fabbr'icdti maeHreuolmente : (sr lè 
'P4reti che da àmehdue le la torà gli foBen^ 
• gomlfono di maniera graffe & firtit che le 

paiano 
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paiano dedicare alla eternità. Il Rammento 
lorOy ì tutto di marmi di "i^arij colori^ com- 
partiti non con minore ya^hez^^ che artiji^ 
zio. Ha questo fuperbij^imo tempio fette 
entrate ^tr^ nella Jr-onte^chiamata^ altra^ 
mente facciata , due per ciafcuno de fuoi 
fianchi É U fua camiciaio croHa^o gufcto 
che noi ce lo ^^opliamo chiamar ( , tutta^ dt 
marmi hianchi.neri ro^ifcpmpartm tra 
• loro macBreuolmente. XJe^gon* lume colo^ 
ro che fono entro le nauidieffo ^per alcun^ 
fneHre per certi occhi magni f chi ^tutXf> 
tnuetriatu LefneHre fanno lume alle due 
naui de flanchh^ gli occhi à quella del me ^ 
ZOj Jendo eglino collocati foura yn corridori ' 
c l^allatoiojl quale largo quaji due hraccia^ 
con certi parapetti fr aforati tutta r/r- 
conda. J/^rrtuaJt f^er le due naui de fanchi 
4 due alti^imeTrihune yle quali facendo cro^ 
ce à tutto il tempio hanno ynagran cap^ 

pella in tefla^ per ciafcuna^ due in opni 

'i» . r^ '^t 11 ^ 11 ' ^ ' w 
fanco. l^una delle cappelle principali e de^ 

i % dicata 
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dicdta, 4 S. fonino K^^r citte fcouo di li'" 
renzf : l'altra alla Croce: ^ le minori fono 
dedicare à gli ^poBoli. 'Per la naue del 
fnez$ fi arnua à )>na altra Trilfuna Jimile 
alle due antedette y nella cui capùella princi- 
pale fi conferua il Sacramento , cìt* fottefjò 
in \na cappelletta in y>olta il corpo dtS.Za" 
noli. Fanno queBe tre Trihune congiunte 
infieme con pilaBri groJ?ifìmi y i tre quarti 
di V» cerchio letre nauiper le quali ad 
effe fi arriua fanno lo altro quarto, Islella 
h'offejfa de due ptlaBri che mettono in me- 
ZS Id TrtbunayOue \ il fagr amento Sono due 
JdgrefHe grandifiirncy oue fi conferuano Ic^ 
cofe attenenti al culto diuino per 'pjode Ja- 
cerdotij & foura Ventrate di effe fono duc^ 
organi grandi fiimif ornati molto riccamen- 
te. 'Hel mezp del cerchio e vn choro di forma 
ottangoUy tutto di marmi finijStmiy fabbri- 
~cato con tanta maeHria ^ )>agheza , chz^ 
egli non cede à 'peruno altro choro di EurO' 
pa. In queHo eh oro snella cui teBaè yno al' 

tar<L^ 
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tare ornato di figure heìlifme di marmo ^ 
^anno i Sacerdoti^ con t Canonici , yeStiti à 
yjo di Troronotarif^a lodare iddìo. 

Soura ejjo e quel marauigliofo edifiz}0^ 
il quale fi addimanda Cupola^ che retto fo^ 
lira gl ' archi delle tre Trihune^^ delle na^ 
ut , che noi hahhiamo di già dipanate , ha^ 
uenti Vn ^egio foura le loro j^aHe alto quinr^ 
dici l^raccia^ onde fi yede lume per certi oc^ 
chi di y^etrOyC ottangolo & doppio da onde ti 
corpo fuo didentro , // quale vi coperto , e 
grojfo da pie tre braccia & tre /quarti , & 
da capo braccia yno Vn quarto , la^ 
camicia 0 Veffa ( che Va fcoperta^ eS^ con-- 
ferua il corpo dalle acque ) da pie e g^ojft^ 
braccia due metp^& i^ ci^ & da ca- 
po tre quarti. 

E" queBo medefimo edtfizio murato di 
fido y da onde egliftmuoue { che e quel fre^ 
gio oue fino gr occhi) fino alU^ altera di 
cinque braccia & y>n quarto. Da indi in fi* 
( come fi e già detto) e tutto voto & doppio. 

13 Va 
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XJa egU in alto ottangolo ^ piramidaU 
"mente , ^rando fempre col feBo del cjuartd 
acuto : SeBo che pignendo allo in sù.quantò 
e poi più ag^auato , tanto diuenta più ga^ 
^iardo,& più ficurOé 

O^i angolo ha Vno J^roHe^ & ognifac^ 
ciacche noi potremmo chiamare j^icchioy n& 
ha due , di maniera che tengono k efferc^ 
^enticjuattro. Sono queBij^roni murati di 
macigni fortij^imigrojii da pie braccia ijuat-" 
trOyi quali Sfanno diminuendo proportiona^ 
tamentefino à doue e lo òcchio della^ lan^ 
tern^, 

cjueBo occhio quel cerchio ^ aue amen-^ 
due le yolte della cupola^ chiamate da mt^ 
la didentro corpo , (<r la di fiiora camicia y 
croBa^ o ^eBa, con i loro otto angoli fi Vw- 
yjcono fi congiungono. 

Le faccie di amendue le Volte fuddette 
>fino murate tutte di macigni , da onde elle 
fi muouoTiòy Jlno all' altera di braccia Ven^ 
tiquattro. incirca , &^ da indi m sujono dt 

mattoni^ 
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nutrom. Vafi tra amendue le Vtf/rc-» 
prefdte conjcale di pietra , la cuijdhra è af- 
'fai dolce &' alluminata,fino al piano, ouc^ 
elleno terminano, chc^ e il piano chiamato 
della lanterna» 

Le caterve che ledono gli JJ'roni non me- 
no degli angoli,che delle faccie,Jono di querr 
cia,groppime, <<r coperte dipiaHre di fer- 
ro, per aficurarìe da fuochi, & farle pM 
forti. Et amendue le '\>olte fono a ogni noue 
braccia ripiene di certe yoìticciuole:, le quali 
fendo tra jjrone & jfrone , le ringagliardii 
fono & le aficurano. Di amendue quel- 
fU the fi ^ede di fuori ha in Superficie fopra 
lo Jhigolo di ogni angolo yna coHola di mar^ 
mo,che Vicenda et l^ortando fuori Vw hraC' 
tio e (corniciata, ^ à tetto larga due bracr 
eia , di maniera che ella ha gronda da ogni 
Iato,& le faccie fono tutte coperte di tegole. 
Terminano tutte le acque di que Ho mira- 
bile edificio foura yna ratta di marmo lar- 
ga yn terzo di braccio , la quale poi le getta 

14 in 
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, vf certi luoghi ditermìnat 'hjenzéi nùcumen* 
to 0 pericolo alcuno, 

7)alU far te difiton oue egli incomincia 
à y>olgerfiy ha queHo medejtmo edificio V» 
corridore chiamato da t Ft$r. ballatoio con 
parapetto flrafi>rato di marmo di altezza di 
due braccia li iljimile ha egli di dentro. 

Et finalmente , egli ha foura di fe vna 
lanterna di marmo ricchifìma &* bellifii" 
ma^ fatta à fimilitudine d un tempio, U 
male ha per cìmiere yna palla dorata , cb* 
foura effa lo fiendardo della croce. 

É queBo fiupendifimo edificio,per ejfir 
tanto alto (s* in yoìt4,yfna delle marauiglte 
del mondo. 

E' egli alto dal piano della^ terra fino 
aUa cima della croce braccia dugento due. 
CIO e, . - . . 

Dal piano di terra tfino alla lanterna^ 
braccia cento cinquanta quattro: 

Dalla lanterna alla palla braccia tren' 
tafet: 

' Dalla 
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SfdlUpdUd alla croce hr accia quattro, ^ 

Là croce e alta braccia otto. 
Fu lo architettore del tempio di S* SKta* 
ria del Fiore .Arnolfo Lapi, cittadino Fio^ 
tentino, della Cupola Filippo di Serhru* 
nellefco Lapiy onde^morendaja fua patria^ 
rrati(?ima di Vna (t eccellente & maraui- 
gUoJa memoria , gli dedico )>na flatua^ di 
marmo nel tempio ftddetto^ con ^no ejfttap- 
fo à (itoigran meriti cenuenientijìimo , 
C. SatiBa Strozi gentilhmmo Fiorentino^ 
Tindaro Tofcano lo onorò degli infida- 

jcrittt '\>erjt. 

Tal fipra JàJJòifaJjo 
ì • THgiro in giro eternamente io Jlru^t. 

Che cojtpaffoipajjoi 

kAUo girando al del mi riconduci. 

Il campanile di S. (jiouanni , e anco egli 
tutto ifolato intorno intorno come jKCd'' 
ria del Fiore. La fua forma e quadra^ ^ 
la fua croffa è tutta di marmi neri Jfianchh 
4St rofi. ^ira egli cento haccta :&e alto 

i i ctH 
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cen quarantaquattro y ornato di meziriìie^ 
ut , dì tutti rilieui di marmo rarij^imi^ 
con tanta maeBria^che fe Ji teneri coperto^ 
quando eglifi moHr affé, gV arte jìci^che efir^ 
citano P architettura , correrehhono come à 
yngiul^hileoyjolo per dtfto dì ^>ederlo. 

Il fuo archttettore fu fiotto di %ndone 
da Ue^pignano^anco ejjo Fiorentino. 

lo lafcio in proua tutti gli altri edijìcij 
fatti dalla mia patria , in qualfil>oglia al- 
tro tempo, per che tutti gli altri puonno tro-- 
' ifare paralleliftori di queBi due )>ltimi che 
io ho addotti poco [opra. Lafcio ftmilmente 
quelle porte di hronzoy di cui fu detto che le 
farebhono 'hene al paradtfo:gr Altari : i 
Candeglieriii Calici: le Tateneiìe Lampade 
doro di argento maficcioiiyafl prezio^ 
Jt:i paramenti regaliile fgure di bronzo &^ 
di marmo eccellenti/Sime , & le pitturerà^ 
rìfime, che da la niia magnifca patria , m 
yarij tempìyd ^>arij luoghi puL^lici fono fiate 
donate^perche tutte qtiefie:cofeiquantunche 
t ^ reali^ 
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teaìiynon che magnifiche, jono '\>n nonuUa in 
comparazione de judem edifizjj.amendutL^ 
fer heìleza,fer artifizio j & per UJ^efa jen^ 
za paragone. £t lenendo a gli altri due par-^ 
ti della magnificenz^i io dtco. che o riceuen^ 
do Conci lif jacn.Tontefict fantiy Imperatori 
auguBifitrhi , ferenipmi Re , principi 
iUuflri/^imi , ò festeggiando non meno ^per 
trattenere fimili perjonaggi y che per ralle- 
grare i fiioi popoli ^ ella gli riceue & feSieg^ 
^3 con tal magni ficenzfl^che ella m ciò non 
cede à Veruna altra città del morklo. TJjafi 
' ( còme sa ciafcuno ) nelle riceuute de gran 
T^rincipiyol&c^ àgli ^rchi triomfali or-^ 
nantile firade^ tjsr le piaze puhltche,& oltre 
alle Varie fiatue dimoile per i luoghiyondc^ 
eglino hanno a poffare , di trattenergli ts^ 
corteseggiargli in l^arif modi. In che mànie-^ 
ra fojjero magnifichigli apparati fatti dalld 
mia patria ,per riceuere quei pontefici fd^ 
cr i, quegli auguHiJ?imi Imperatoriy (Sr qw-* 
fgli ke firenifiimi, che ella riceùette da Leo^ 
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ne de cititi in dietro molte fiate, lo moffranò 
quegli che ella fece poi in riceuere^ Carlo 
<qfùnto,la 7)uchejfa Eleonora di Toledo^ 
la jèrenifsima (jiouanna d ^uStrta^i quali 
fono per foddiijkzione di chi non gli^fidde, 
defcritti minutamente^ da ^iorgio Z/afart 
^reimoy nelle vite de 'Pittori, Scultori, d;* 
Architettori da Cimahue in qua ,^berhi, 
ricchi,^ degni y^eramente di quei gran ter-" 
fonaggiiper cui eglino furono fatti. 

I trattenimenti pofcia che ella fece ^ à 
aueBi&* à quegli, Jipoffono come da fnif-> 
fimo paragone ritrarre da quegli che ella à 
otta à otta ft per rallegrare i jìtoi popoli : i 
quali & per inueniione fino rarijsimi , & 
per ornamenti fuperhtfsimi , &* per Wì?4L. 
piaceuoli oltra modo ^ diletteuoli. Som 
€glino,o tornei &*gìoBre:o rapprefèntazjo' 
ni pie: 0 commedie profaneio calci à liurea: 
0 mascheratelo hufoleio cor/i dt cauagliye" 
lociJsimi:o armeggierie:ò caccie Varie. 

2)i tutti queìii,i tornei dsf* legioBre fon$ 

: ' di^efa 
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£fffept incredihiky ^ chi y^idde queUa che 
celebro il Tulci, 0 aueUkltra chc^ canta il 
Poliziano fi PUÒ ^udicare con agenoleza» 

2)i non minore fffeja fono le rdpùrepn* 
razioni pie. Terch^^ efemp't grazia nelLt^ 
x^nnunziazjone della Regina del cielo fata- 
ta infinite y^olte, "^imteruiene "pn 'Paradifo 
foipejò in aria , il tonale ajjrendop à quella^ 
farola della ZJergine, 
Ecce ancilla Domini,/? aprt^ contane 
to artifizio, fi preHo , 6^ con tanta maeHh 

nel mandane il miBeriofò fitoco dello 
Spirito janto Per mofirare lo atto della in- 
carnazione delUerloi\>ja tanta Prefleza,^ 
e^frime fi hen^ la noia ^ il contento del 
padre y la aVle^ez^t & tlgtuhhilo de nouc^ 
chori degli ^ngeli,^ la luce del celefie re- 
gnoyche chi lo, '\>ede , non può giuncare yc— » 
non che lo artificio fia jìngolarey &* ia JJfefa 
jta ff^andijsima. Il mede fimo giudizio fuo 
fare chiunche y>ede rapare fintare t^fifiin- 
zione di CriHo Ciesit in cielo : ^ la mt/sio- 
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Jello spìrito fanto,ràpj>refenrazÌoni ^ 
fnendue frotte della, citta, di Firenze, da 
ejja condotte con Jjtejd tanto realc^ quanto^ 
fono le meritoueli del attnl^uto di magnifi^ 
chtjitme. che diro io delle commedie, 
de calci à liurea? [e non che in ejueHt elLt^^ 
^uanz^ ^ jiipera ogni altra citta del mon- 
Joyfendo eglino fuo propio ^oco\& in quella 
ella e "venuta à tal colmo non vna o due yol- 
tejole, come qualchaltra cittày ma agnannif 
almeno vna ò due 'Polte , che egli e impQfsi- 
(;ile agguagliarla non che fuperarla:Il me^ 
defimo <T non meno fa ella nelle mafc^era-^ 
te , <sr nelle bufale, hauendo condotte quelle 
da paHori rozi,che alzandole con t pungoli, 
le conduceuono à V» (emplicifsimo paUo , a 
aiuijè imprefe,rafjeml>ranti hora mojlrt 
marini , hora arpie , hora orjì, hora Jtrene, 
hora pipijlregli, hora furie infernali, hora^ 
Eroi hora ^maxone,^ hora )ffta co fa 
hora y>na altra ,con ornamenti tali , chc-^ 
Tef accio in 'R.oma nongli^ede più pompop 

0 pipe 



DE FIORENTINI. i4i 

ò più ricchi. Et hauendo riJarte qtéelleja i 
femplici mejlieri.che elleno foleuono rappre^ 
Remare à ipopoli per rallegrargli , ^ / rnofi 
degli Eroi , come à chi non hauejje creduto 
à mandati fuori le età pafjate dalla com^ 
jpagnia del Diamate yi quali furono treccio t 
della T^uerizia^della Uirihtày(ir della ZJec^ 
chieda yò a quel tanto famofo della J^ortCyò 
a t fette madati dalla compagnia del Sron-^ 
coneychè firono la età di Saturno y "Muma^ 
^ompilioyTito Manlio y (j. Ce far e y Cejarc^ 
^AugufloyTraianOy^ la età de loroycon ac- 
compagnature appr optate (5t conuenienti à 
cìàjcuno , n^Ue noze della ferenifima (jio^ 
uànna d ^Auflriaymoflro ti magnanimo gra 
T>uca Cojimo , mandando in '\>n giorno fola 
fuor tutta la progenie degli iddtj de (^entiìiy 
fopra )^entun carro triomfalc^ycon tanta^ 
pompay& con tanto faJloycheTtoma triom^ 
fante non haria fatto meglio. 

kcorjt de cauagliyper la quantità de po^ 
'poli che fi ragunano per yedergliy ^ le cac^ 



Cf 
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cic^ di y>4ru animali, non mancano pmiU 
mente di magnificenz/t:mk quel che frpera 
cmaltfo trattenimento e^t^rmeggena^: 
Perche fendo ella propia de Fiorentini , cSr 
impiegando ella quap ognuno, ella anco e di 
n-andifsima Jjfefa , di trattenimento in- 
iomparahile , non tanto per le fontuofe li- 
itree,che y>i mteruengono, per ornarne colo* 
ro chc-^ correndo foura ^elocifsimi cauagU 
ritti & à fiauezacoUo rompono lanceyCjuan- 
to per rappre fintare ella V» fuperhifsimo 
triomfo dt ifno Imperatore, Hora chi efà» 
minerà fenza pafsione quanti Concili/ fi fi- 
no celehrati nella città di Firenze , quanti 
Tontefci,quanti Imperadori.quantt Ze, <st* 
quanti "Principi ella ha riceuuti, <sr quante 
pate,& come : Et oltracciò in che maniera 
come (fejjo ella fefieggi per rallegrare f 
Jitof popoli , conofierà ancora fenz^ duho'to 
alcuno che la medefima città di Firenzf e 
non meno magnifica in quefle due forte dt 
mdgnificenz^i, chc^ ella fifa nella prima: 

quant 
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^Udntmche alcuni U hiaftmino nelU Jo- 
lennitd fua principale , chc^ e ti giorno del 
glorio jo S. (^iouanni "BatiHa^ imputandola^ 
M quella morirà che ella fa de luoghi che te 
Jono JoggettiyCol dire chi in ejja no ft leggo- 
no Je non cinquanta o [ejfanta handieraccie 
tutte flracciate , le quali per lo pM non fi 
Jcorge je fiano dijeta o di lana^ fon por^ 
tate da altrettanti ragazi^ mezj ignudi ^ ju^ 
cidiy^ pieni di hrutturafopra certi ronzini ^ 
a eguali per magreza le ojja j^untanojuora 
della pelle , ^ di guarnimemijono di ^>na^ 
medefima a fifa con chi gli caualca : "Non 
confederando il fine dieffa^ che e a foraBieri 
non dimoHrare fontuofita di yeBimenta o 
ricchezajend' ellufata di moHrargnent^ 
nella medefima folennita nella moHra^ di 
tutti i traffichi^ che e quando ella fifa fu^ 
per^ifiimay&* in mille altre modi/na lafua 
potenza : mostrando per quelcenfoyO raffe^ 
gna che io me la doglia chiamare ^ quante^ 
/littà y quante caHelia fuggette ella hahhia^ 
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cSr quanti Signori gli fiano feuJdtdrij: ^ a 
ijtioij^ropij cittadini , // yalore U Virtti 
de loro auoli , che à U fìgnoria al domi- 
nio di tante ter reagii ha condotti^ammae* 
Jlrandogli di operare in modo, finendo ^ir- 
tuojkmente^ che non conduchino la loro pa^ 
tria a ireyCome (quelle a fare dije moSira 
a rajpgnarjt humilmenìe alla voce di Vn 
li/^imo trombetta. J<Iello che non le e dihi-- 
fogno di fare à fudditi rinnouare ognanno le 
handiere^ o coHrignere le terre a mandare i 
j?iH nolilià rajfegnarfty haHandole in c^uel 
attOy la fola ricognizjone del puh. cenfo cjuan^ 
tunche piccolo: che fe ella Voleffe più^eìla ha^ 
ria japuto fare condurre a fne cjuei carri 
triomfali^che nella medejtma mattina ^> an- 
no à offerire a S. Ciouanni Vn cero grò fif. 

pero Fiorentinamente^ ceri fono addt^ 
mandati , / eguali da fi che fono , doueuano 
ejfere fino al numero di quaranta, per qua^ 
vanta terre y le quali fono ohhrigate ognanno 
a >na tale offerta , & fimilmente decretare 

che 
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:che le terre del fuo JiBretto , le ^uaU cont: 
pdrijcono di cenjo con Vna bandiera chU- 
tvata paliottojnfteme con i St^ort Feuda- 
tarijytutte annouero centotto : quelle al- 
tre di Siena annouero cento jedtci^ numero 
non Pero per la piccolezza tanto Jjiregiahlef 
auanto pare che egli[ta fatto dada poco dt-. 
fcreta cenfrra del Muzio ^fijpf'o tenute à 
rifare ognanno le fuddette bandiere nuoue, 
<57* a mandarle ogni ^olta^per gualche gran 
Senatore o Cauagliere J^rondoro.che feden- 
do joura_, vn cauallo lardato al fuono del 
trombetta le rajfegnaffe : cofi harehhe 
condotta aueUa fua feìld , quantunche più 
pompofay yna fefla che apportarehhe à jog- 
getti Jhe/a & faHidto , ajuoi cittadini men 
frutto di ijueUo che ella apporta.^ à Je Jlef- 
fa niente più di Vttle o di rijfUtazione, Ha- 
uendo ella i f ni foli , d7* le Iole mire^ che iù 
ho dette ^ft contenta di quella femplice mo- 
fhra, che ordinarono quegli [ìmÌ amichi 
Valorof/fgHuoli, i quali adirarono pu alla 

» \er4 



148 DIFESA 

y^èrd gloria , che alle pompe harharichey cSt* 
alla teoria : ri^erhandofi a moSlrare le Jiic^ 
magnificenze in mille altre maniere. jKta 
fia detto quello per tranfito. 

Et perche non paia che la mia patria^ 
hahhia fittte le fueglorioje impreje ygl' atti 
magnanimiy&' le fue reali magnificerei con 
tè altrui fi>r7:ej0 con gli altrui ingegni ^ Vo le- 
ghiamoci dt grazia ornai à i fuot cittadini^ 
eSr moHriamo come eglino fi>no figliuoli de- 
gni di vna tanta madre. 

Furono i cittadini Fiorentiniper ipajfa-' 
ti tempi tajjkri da molti ^come non buoni ad 
altro che al gratìccio , alla cauiglia , ^ 
da alcuni altri hora come inuìdiofi^ hora^ 
come amhiziofiy hora come tncoBanti , ho^ 
ra come auarij ^ hora come troppo vaghi 
della incerta. Et perche eglino poco 0 ménte 
di CU) curandop hanno fempre j^rezati (t-^ 
mili tajjatoriy ingegnando/i non folo difitr 
gli mentire^ col riufcire eccellenti in ogni 
azione )?irtuoJa & eroica , ma eziamdio di 

farc^ 
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fare loro conofcere , che e fanno cauare del 
graticcio & dèlL cauigUa quanto moltaltri 
hanno japuto cauare del loro durtfimo jèr- 
ro, <<r delle loro zpUe ruutde , certi per tra- 
figgergli con più aguzo ^ Velenojò dente, fi 
fono ingegnati, di fare credere al mondo che 
pano Z^theiBi:Ter che hauendo ti magni- 
fico ^Niccolò Machiauegli C^entilhuomo 
fiorentino ,fcritto tra molti altri Ifn libro» 
il cui titolo e iiTrincipe,'\>no di e^i hauendo 
jiiza con i Fiorentini , fondato fi su certe fite 
conchiuftoni, <sr interpetratele à fua fanta- 
fia , le ha ad "ì^na ad Vna rìprouate tutte, 
conchiudendo in y>n certo juo hhello diffa- 
fnatorioyche i fiorentini fono %yitheiBi,fer- 
che fono J^achiauelliffi. 

Hora perche il Vero fondamento di tutte 
le Virtù ( in cui confile la vera nobiltà ) e, 
come già fi e detto , la Vera "Religione , non 
ijfendo, come ne fuoi difcorfi pure dtc<L^ il 
Machiauelli, coja che di lei pa più atta à 
mantenere la ctuilità, à facilitare le grandi 

4 i imprefit 
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imprefe^a fare temere IddtOyk introJrirre hi 
\nd repuhlica ti Inalare , à comandare à gli 
efercin , a riunire i popolila mantenere gli 
huomini tuoni j fjr a fare y>ergo^are i rri^ 
jliXJedendofi a ognora chiaramente, che la 
rouina delle prouincie \ il dii}>rezo di rjfa, 
fSr che la Crifìianua è ita, ^ \fd dd conti^ 
nuo in rouina fola perche la 'ReligLcne non )i 
fiata mantenuta ^ fecondo che lai datore dì 
ejja ne fi ordinato : IP ero non per difndere 
ti Mdchiauello ^perche egli fa dfejo da aU 
tri \alor osamente ^ne per liberare i Fioren- 
tini dallo xAtheifmo, hauendonegli liberati 
pàffcienremente la loda che io ho data alla 
lor a patria dipietk di Religione : ne aU ^ 
trep per mostrare éjuanto a torto t medefi- 
mi ftano fati trafitti da iralhioft infa^ 
mi denti Ji chi gli ha chiamati^ o inmdiofì^ 
0 amhiziofti o incoBantiy o auariy ò troppo 
Vaghi della loro libertà , hauendolo mo flro 

la dotta penna di ^-.^Misk^lMc^ Mf^ 
zientemente : ma per ribattere la calunnia 

che 
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che e data loro dd queglì.che dandogli U ca- 
liiglia & ti graticcio per loro armi peculia^ 
riy inferijcono per ciò che non fono degni del 
titolo di (^enttlhuomo , mo^lrandogli nokli^ 
guanto Jj pano tutti coloro che nobili Jt ad* 
dimandano, Jt per nohiltà ciuile , come per 
nobiltà di ^^irtù Vera : io mi incominciane 
dalla nobiltà Jeriuante della virtù^ come da 
quella che e più degna della ciuile. Et fer-^ 
che ( come jt ^ detto poco à dietro ) // Vero 
fondamento di ogni virtu^e la "Religione -, io 
mi tncominciarò da effa^non per che io Vo^ 
glia riandare , t^uel che in ra^onandone io 
ne ho attribuito alla città di Firenzf , per 
che farebbe fouerchiOyfapendoJì che % citta^ 
dini, non le mura^ le cafe, ò i tempi, fon 
quegli che fanno che le città jt posino chia- 
mare religione meritamente :mà per addur^ 
re {fatto prima Vn fondamento in corrobo^ 
razione di tutto quello che io debbo dire in 
queBa materia ) ijualche Fiorentino parti* 
colare^ illufire nella Reli^toney o per fantità 

k 4 di 
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diVttai 0 peyqudlche Jùa fe^alata opera* 

É ilfondamentOyche i Fiorentini in tutti 
temùijòno Jìati,(!!^ oggi più che mai fono fi- 
gliuoli Midientt della S. J^.C^ieJa Catho^ 
lieo, ^poBoltca : la o?ule non prima efce 
yn ordine , ò "irtene V» comandamento dalla 
Chiefa Romana , che eglino credono ajjòlu" 
tamente talcyche e' fono i primi a riceuerloj 
tp* à metterlo in effetto.Sendo adunche fa- 
to^ fatto yn decreto nel facrojanto Concilio 
di Trento,apertù col confenfi per ordine 
de fòmmi Tom. "Romani lo anno i j 4 €i7* 
celebrato (otto due Imperatori ^ ciò e Carlo 
minto ^ Ferdinando primo , &* fei 'Pone» 
Romani , ciò e Paulo tertio , Giulio tertro, 
J^ar cello pcondo, Paulo auarto,Pio quar- 
to, Pio qt4Ìnto, che per lo auuenire nonp 
potè fiero leggere ^ ne tenere je non fatto pre- 
giudizio di f comunica , alcuni lìhn fcanaa^ 
lofi 0 foSpettt per qualche macchia di erefìat 
non prima ne fu puLltcato lo in lice, che ac- 
cettatolo 
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iettatolo fenza eccezione alcuna , àf" portati 
tutti i loro lil^ri quantunche fcritti cm la^ 
penna.antichi & da epftimatiyàgliinqm- 
fuori i comportarono che i degni delle fiam-- 
me.come comprefida effo.fofjero abbrma-^ 
ti : quello che eglino fecero alhora pron^ 
t amente in queBo affare ylo hanno fatto pri^ 
ma & poij ^ lo faranno fempre Itetamen^ 
te in ogni altro.perche fapendo eglino quanr 
to fa dannofa ogni piccola difubbidienzfCj 
che intorno aceto p commette , per la gran 
forza che ha in fe o^i principio , e Coglionò 
giuHo il loro potere , omtare a ogni dijor-^ 
dine,^ a ognijcandolo che in loro poteffc^ 
nafcere^per mantenere netto dal foglio quei 
huono grano che in loro hanno jemmato t 
loro auoltftcuri che da \era e legitima ma^ 
dre.come e ella^ rio può giammai ejfere pofio 
(opra le j^alle de fuoi figliuoli pefo incom- 
portabile danno fo. Da queìlo fonda- 
mento , il quale ha la fua /labilità in quello 
che io ho addotto jopra , moBrando quanto 
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Jid reU^fa la città di Firenzf , ft può daZ 
ognuno argomentare quanta fa falfa la ca- 
gione la quale adducono quegli che yoghono 
che i Fiorentini f ano ^theiUi : ) ella ber- 
che fono Machiauelkfiuconciopa che ognu- 
no fuofapere che l'opere del Machiaueh 
fono nel indice : (r Rapendo queBo, egli [4^ 
ancora che chi accetta lo indice y& lo o/pr- 
Ua rigor ofamente^come i Fiorentiniynon può 
ejjere MachiauelJìfiai'fiolcndo inferire ( fe- 
condo però ti fenfo di que Hi diligenti e [otti- 
li interpreti dell'opere diqueHo huomo)que- 
jta parola^ JtCachiauelltfla tanto , quanto 
fen^a religione e finza Jède,^ con/eguente- 
mente dijuUidiente rthello della Chiefa 
Romana. Oltre a che quando pur purr^ i 
Fiorentini lo hauejfèro letto e fiudiaro affe- 
zionatamente inanz^alLt proil;izione per la 
ffuUtcazione de Ho indice y(& per hauerlo flit» 
taato con affezione lo haueffero apparato k 
mentCyf^ oggi della fua dottnno-j fucefpro 
come gh Ebrei della Cabala, io non so che 

necejìità 



hecèprà gli hanèfje à indurre à Muentare 
ta!i,che meriraffero Ji haffire à effere cma- 
mdti ^theìHi. "Perche fe da infinirìfi 
Ifggeua Lucrezio og^ da eh può p leg- 
ge Lutero ^ Calmno,fenza pregiudizio del 
infame cognome di ^^theiHa, perche non fi 
poteua fare già anco oggifr^ non p puo' 
te ti medepmo del MachiaueRo ? 'Pochi fo- 
no gh autori profetni,che non hahhino le lo- 
role tra le j^ine. Ma il giudizio à chz^ 
ferue f à che la elezione ì Touera kofa.infi- 
hce Ciglio , fe chi v/ coglie fi hauejfe jern- 
tre 0 a pugnere , o a fare le mani puzoienth 
Leffero già i Fior'étml le opere delMachia- 
uello per cauare di effe fe gioia alcuna^ Vt 
era.con auella eleziow che M. Tullio dice- 
ua di vfare in Ennio. Cefi fi deono leggeri 
tutti gli fcrittori prò fani. Hora che le Jon9 
proibite da chi ne ha la podeHa » eglino /<ij 
lajciano flave sfacendo pm fiima del altrui 
cenfura che del loro giudicio. Lo che auuer* 
tito,per ripigliare le fila del mio ordito,che e 

molharet 
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moShare, che i Ftorentini fono fldniUu^i 
9felU rettane jio tùc»i Che fino al fremen- 
te ^omo nella citta dì Firenze fono fiati cen 
te finti, conofi:ÌHti per famat celebri ùer 
miracoli. 

Tra e^i Zanoli Vefiouo della città dì 
Firenze , della antica nohtle famiglia 
de ^irolami,e famofifiimo & illuSlrifiinfOi 

^iouanni dt Gualberto da Tetroio ,ùur 
^enrilhuomo Fiorentino ,per il miracolofo 
atto che gif fice quella imagtne dt Ch riffa 
^iesù crocifijjo, la quale ancora ognfi^ede 
netta parete finiflra att entrare drento di S, 
Miniato à monte, & per ejpre fiato il fon" 
datore del Ordine de Monaci di UaUomm 
hrofiynon e menfamofo cJr iUuHre. 

Bernardo, detta nobili^, famiglia degFt 
ZJherri , (generale del Ordine dc^ fuddeni 
JìrConaciy& Cardinale meffo dopo morte da 
XJrbano fecondo nel numero de Santi , non 
rimane punto in dietro à fi tlluBre coppia. 

Ulani à queflitre ,per fintila di yita, 

O' per 
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^ per chUrez^ y>dnno i fette^ findaeori 
del Ordine de jerui di S. J/tarkt , tutti fur 
Ftorentiniy 

jBuon figliuolo Sittonaldh 
Sartolowmeo ^mideij 
Panetto della ^ntelLtf 
SoHegno Sofiegni^ 
Xicouero Uguccioni, 
^leffo falconieri^ ^ 
^uonaguija. 

Vna luctdifima fiella e Filippo jSeni^ 
che al prefato ordirle dette alito forma, 
tir f^lendidij^imo razp di jantità fu (^iom 
uanm "parenti fucceffore di S.Francefco. 

T>ietro à cjueHicon egual (antità^ fe hen 
con minore chiarez^ e /^lendore^Vanno 
giuliana de Falconieri^ 
Serta de Sardt, 
Z^illana de 'Botti, ^ 
ZJmtliana de Cerchi, 

Andrea Cor [ini TJefcouo di Ftefole ,^er i 
fiéoi miracoli e molto celebre. 

Et 
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Et celehrdtif^.e ^ntonmo ^yénìuefco- 

PO dt FirenzS' 

JHf^ cdmmirMndc per \na altra flrddd, 
tur per arrmare alla telt^ane , chi mojp à 
edificare ti grande venerando monaHe' 
ro di S. Chiara ilreuerendi^. Card Qttautdt 
po ZJlaldini ? 

chi Chsaritfi,yfMo de difcepoh di S. Za* 
poli , à edificare il monaJlerOy che ancora^ 
00 gi chiarito Ji addimanda t 

Chi Cino ^enuenuti , i edificare il mo' 
naflero di S. fluitano 

Chi Lelmo Calducci à fondare lo Jjfeda- 
k di S. Matteo^. 

chi Folco Tortinari à fondare lo Jhedale 
mamifcoy '\>enerandot 0* famojo di S.Ma^ 



ria nuoua f 



Chi Ciouanni Senci à murare il famo^ 
(o monajìero dt Ue Murate f 

chi gli ^cciaiuolt à murare dotare 
riccamente la Certoja f 

chi Cafiello Quarattft à fahhricart^ 

Jan 
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fan Francefco a montc^ f 

chi Cojtmo ti yecchio , chi Lorenzo il 
)>ecchtOy amendue della Jeremji. famiglia de 
Medici ^ 

chi tanti altri Centilhmmlni Fiorentmt 
a fabl^ricare & dotare tantt altri luoghi pij^ 

Chtmojjè He do Vno de Conti di M. Ca- 
relli pur Fiorentino, à principiare nelle ra- 
dici de Monti Fwjolani lo anno mille quat" 
tro cento (et lo ordine de fiati dt Jan f i- 
rolamo ? 

chi finalmente^ ti SereniJ?.gran Duca 
Cojimo de Medici a fondare la religione de 
Cauaglieridt S.Stejano ì 

Se tutti quejìi huominififfero yiui , ha- 
ueffero linguale potejfèro parlare , tutti in^ 
(teme Unitamente, ^ à vno per yno riffon- 
derehheno , L a maefia della reuerenda Re- 
ligione : La Religione , non altri, juale 
la pietra Indiana il durij?, firro, ha^ tirati 
non pure ifuddetti,mà infiniti altn,ch<^to 
non nomino, à jbendere tutte le loro ricche- 

7j in 
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l^e in edificdre chiefe,J}eJali,e luoghi pij : <ùf* 
chi non lo crede entri in Firenze, <^ ^ada rp 
cercando tutti i luoghi pij che V/ jono , ^er-- 
che e glitrouerra, tutti, o edifcati, o dotati 

Ma che dico io in Firenze f Qual città 
celehre e in Europa oue i Fiorentini non 
halfhiano faUriche,che tejìifichino l^ lorp 
pietà &* la loro Religione ? Et jarannQ al- 
cuni tanto ùocp difere ti , .che chiameranno t 
Fiorentini ^theifii ? ^theifti Veramente 
fino juegli che non credendo che iddio Jta, 
non ammirano la Ji*a gloria,ne temano ItL^ 
fua potenza & chi. non ammira la-, 
gloria di iddioy ne teme la potenza fta, non 
occorre che l onori , ne che cerchi con quejli 
cojt fatti mezj, acquijìare la fua grazia , &* 
il fuo fauore. 

Taccino adunche ipoco difcreti. ^Perche 
i Fiorentini non che Jtano ^theijli non ce' 
dono à '\>eruna altra nazione nello efferc^ 
religio/ì:&' Jt come eglino non cedono à V^- 

" ' ' runaltro 



DE FIORENTINI. i^i 

ruMro in éjuejlo , non cedono ancora-, à 
huomo per huomo nella Mjciplina militare, 
'Perche ^juando la Italia non fi feruiua 
je non delle fuc^ armi.c^ual citta Italiana^ 
metteuafiù h uomini in arme della citta di 
Firenze f Trentamila ne metteua ella a piey 
tutti armati fecondo lo yjoditjuei tempii 
tutti Fiorentini,e tutti diHrihuiti , arrotati^ 
dsr rajjegnan in venti compagntCyfenz^ im- 
pedire i negozi} ' CÌT* miUe cinquecento à ca- 
ualloje quali inanzì lo ^^^o 1 3 3 SjV^- n<!i_j 
haueua più di dugento cinquanta^ ornati 
delle tnjegne della caualleria degli J^roni do- 
ro,come teBifica C.Villaninel x iJtkdelle 
fue inorie,(ìr nel cap.93. La onde di tanto 
numero fempre di tempo in tempo ne vici- 
na qualcuno per il juo valore degno dipoe-" 
ma chiariamo 0 di istoria: Et pure era in 
^uet tempi felici , in Vfo la cauiglia e l gra- 
ticcio. Ma fi come le ruuide zolle non effe- 
ntinauano i Romani,ne toglìeuono loro la^ 
prudenza <T lo ardire , coft U cauiglia el 
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graticcio non effeminarono maii Fìorentt- 
ni.ne gli eoifero U^rudenz^yOnde e nonfo- 
tenero riuscire alili a gouerni ciuHi : »C-> // 
-calore fi che non fure e poteffero occorren- 
do rifondere à tu per tu, come dice V» no- 
firo ùrouerlfo,àctafcuno,mà yniuerfalmen-^ 
te tutti m/teme à ogni nazione. Et che cto 
fa -vero , C h i nelle età f affate amarono 
ter il "calore loro in Italia Ottone frimo. 
Ottone tertìoy irrigo Jècondo, (ir Currado 
fecondo, Imperatori tutti e quattro armige- 
ri & sciamanni più di ogni altro popolo f i 
Fiorentini:^ il dominio accrefciuto loro di 
tre migliayoltre à quello di Carlomagno(co- 
[t comportduano le rimunerazioni de loro 
infelici temp ) ne faccia fede, 

chi reUitui Id patria à (guelfi di Mo- 
dana f / Fiorentini. Chi à quegli di teg^oì 
i Fiorentini , quando per opera di Forejc^ 
■Rimari caclde morto fu la piaza di Reg^ 
no Cdcco huomo fortifimo , di f atura gi- 
^ iantea,<s!* campane de ^hihekmh 

chi 
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chi lilero dall àjpdio ^e^gio ? i Fioren^ 
tm mede fimi guiJiui da J^unno Donati. 

chi nel Tlegno di ISlapoh dette al 7le ^r- 
lo la littoria contro a M,amjredt ì i Fto^ 
ventini (guelfi. Quinci he^e origine la ami^ 
azÌ4 che i Fiorentini hehhero poi fempr^ 
con la CriBianilsima caja di XJalois , man^ 
tenuta ^empre fino alia ^gna il dente. 
Ecco 0 calunniatori la incoBanz^ de Fio^ 
rem ini : di qui l^enne la infegna che an-^ 
cora oggi porta la parte (juelja di Firenzs% 
ha,uta da Clemente un. 

Con quali armi difese "Niccolò JtCarche-^ 
fe di Ferrara il fuo principato ? con millc^ 
cinque cento cauaglì tutti Fiorentini, 

chi impedì i ZJifconti tante Volte cS^» 
tanti anni aìlajtla ì 

Chit SigJelU Scala,che erano fi pojfien^ 
ti& fi^andi? 

Chi gli ^ragonefi? che non >fiérpafiero 
la lilpertà alle repukd* Jtaliaf i Fiorentini. 

chi finalmente difefie U Chieda più di 

l % ogni 
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e^ni altro { in quegli infelici tempi che gli 
Imperatori Tedejchi j?o co grati del cortefe 
dono Fatto alla ^Umagna lo anno 9 9 ^,i^ 
circa da Gregorio ejuinto la perfegmtauo- 
no ) ? i Fiorentini. Vinfero fempre le armi 
Fiorentine mentre che le furono mere 
(eh tette Fior ent ine il loro Jlendardo non 
fìi mai appiccato a ritrofo^ come hen dicc^ 
Dante nel fediceftmo del Tarad. coft can- 
tandoj 

tanto che'l giglio 
'Non era ad haHa mai polio à ritrofò. 
'Ne (i rim facci loro la .^rbia^M.. Catini^ lo 
^^Itopajcioja Zagonara^ZJaldtlamona, el 
Serchio, cinaue rotte notahtli haute de FtO' 
rentmiiferche le ^>ltime due rotte haute da 
Vifcomi m varif tempi , le hehhero le armi 
forafiiere^a cui eglino fecondo lo Vjo corrot - 
to di quei tempi erano ricorft: come le heb- 
hero ancora lo ^Itopafcio^e Sst. Catini fola 
per la molta Vtltà,(& poca fede delle medep- 
me:(T l*^rhia l'hebhero per la rahhia de 

fuorukiti 
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fuorufciri I^torentinL Et fi quegli infelici 
tempi hduejpro hauti firittori , e non hd 
àuhhio alcuno che i Fiorentini harehheno 
anco ej^i i loro Camilli^ iloro Cincinnatici 
loro Fahhrizij^i loro J^arcelliy t loro Fahij^ 

i loro Self ioni JHuìlaclimeno e non f fe- 
to che alcuni di loro , k dispetto della i^o^ 
^anzay <yp della inuidia , amendue nemiche 
della famay& della gloria^non fia yfcito deh 
le tenebre col fuo f^lendore , cJt* ancora oggi 
con la jua chiareza^ nelle memorie noHrc^ 
^on fiammeggi ^ non riSplenda à guift^ 
'che ^na fiella lucidijiima fiammeggia , ^ 
molende nelmezp cielo in Vna tranquilla 

firena notte. 

Fiammeggia ancora oggi nelle noilr^ 
memorie la '\>irtu militare di Farinata.^ 
'Uherti. Et ancora oggi nfiuona ne noBri 
orecchi tjuella jua genero fa Voce, per la cui 
forza & autorità la città di Firenze fen^ 
tenzfata à rouina nella dieta di Emfoliy lo 
anno miUe dugenjejjantajfù confiruata. 

l ì Viue 
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ZJiue pure ancora malvado della inuU 
dia , la memorahile prona che ^uonagmfd 
delia Treffa ( autore della cafa de Suona- 
gmft ) fece a Z)amjra,falendo nel fuo acjui^ 
fio il primo fu le mura ipiantandoui il pri- 
mo lo fiendardo del comune di Firenze , & 
jakando ( àguija di \n ^lejjandro magno 
nouello)da eìp il primo trànemici,con tan* 
to ardire^ che egli apporto loro merauiglia t 
terrore,^ k fe jl e fjo gloria ^ fa Iute. 

Splende tra i maggiori Eroi delle età 
paJjateyFilippo fcolari Spano, CoHui prima 
generale di Si^jmondo Re degl'Unghert ^ 
Imperatore di Occidente , che foldato , non 
occupò egli quap tutto il Friuoli ? 'Non di^ 
feje egli l^alorojamente "Belgrado f 'Hon rop* 
te egli "Ventitré Volte i Turchi in Ventitré 
giornate ? 'Non riaccjuiSlo egli al fuo Tle la 
Seruia.la Bulgaria Ja Ttafcia con tanto Jj>a- 
uento de Turchi, e fidami degli Ungheria 
che lafciò quel prouerhio \oìgati^imo : Tu 
haifiu fidane nella tale cofa^he gl* Vn- 

' gheri 
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gf^eri nello Spano f Et pndlmente non fù^ 
egli maeHro fourano cti cjuelgran VaiuocU 
dì Tranfiluanid , // eguale era di tanto jjfa^ 
uento à Turchi^ che haBaua a far r acche-- 
tare V» ìor pntto che fidgnejp dire , Ecco il 
Uaiuodai "^-^ 
Federigo Folchi non riluce egli come V» 
uifimo Sole ? Toi che KAmrmr aglio della 
religione di S. (^iouanni dello Spedale Hie-- 
rojolimitano oggi chiamata di J)(talta , ac- 
compagnato da tre jrategli c37* otto ni^oti^ 
4Htti Caualieri^roppe in mare diciotto Volte 
gì* infedeli ? 

QueBi quattro y haBeuolià prouare che 
i Fiorentini fanno comandare in terra 
in mare , fi lene come fa^f ino alla cauiglia 

al graticcio , viuono pur ancora oggi > ^ 
dispetto della ignoranza della inuidut. 

Et fi come yiuono eglino , viue ancoriti 
tra le ofcure nugole delia antica ignoranzit^ 
Sitanno Vonatiyche deflmato dalla città di 
Firenze iper Luogotenente di ^aleoto Ma^ 

/ 4 UteHi^ 
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lateBiJòtto Tifale antro a (fio. t^curo Cap 
y>aÌorofa ^ accorto^^ trouato l esercito tut- 
fo corrotto per la tnprmità &* vecchieza di 
(^aleottojo fanico tngmfa,Cr di maniera lo 
ridujjeyche y>enendo d mrnata con lo k^cU' 
to^egli yahrofaniente lo roppey con morte di 
fiu di mille , Ì2r pn^oma di più di due mi- 
la,i (juali frrono condotti a Firenze , ^oure 
quaranta quattro carra. Et indi mandato 
pur dalla medejtma città generale in Lom- 
hardia.in fauore di Tapa Urbano, contro a 
^Bernabojihero Reggio ajjediata dal mede-" 
fimo Generale che egli haueua rotto a Tifa» 
con tanto Calore, che morendo poi in breue, 
Franc.da Carrara,StgJi fadouado fece ri- 
trarre al naturale in vnajùa fala tra^ gli 
huffnnini iUuSiri. 

'Nei ancora fhenta la luce del valore di 
t^lbertaccio da ^icafolt , ne delia brauura 
che moBrarono (^iouanni Vijdomini ^ 
C/iouanni de Medici , /occorrendo à \nua^ 
forza la Scdrperia ajjediata dallo ^rciue' 

icouo 
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fcouo di SiftiUno. 

Jiffa che diro io di ISJdnni di T^iefù 
di Carlo , amendue delU tlluflre famiglia 
degli Strazi ì "Diro che ^tktntunche il tem^ 
fo hdhhia cercato di consumare U loro glo^ 
ria y ell^ nuUadimeno merce dt Lionardo 
x^retinoy^ dell^oggioy\nt4e ancoror^^ir an^ 
cora riiplende:pot che teiltficano che 'Na^-^ 
nifi (generale de Marche/i di Mantoùa^ 
contro a Duchi di Milano , che "Piero 
occupo a y?iua Jòrza con dugento lance ^ Vna 
delle porte di Milano:^ il ^orno di S.(^ior 
uanni 'Batifla Vi /^ce correre yn palio d^ 
cauaglì 'ì>elociJsimi. 

Il mede fimo (ir non meno diro io di ^io^ 
-Vernar dinq Vhaldmi,e!<;^ di Meo ^Altoui^ 
\ti\dicendo di Me o^ che liberando ZJerona^ 
dalldjpdioycol entrar ui dentro k difetto del 
Duca di Milano ych e Ikffediaua^non occul^ 
amente , ma a Viuaforz^y (<r con dugento 
lance^eglifi chiamato poijempre Meofen* 
-Z^ paura. 

^ / f Ma 
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S)t(d y^en^iamo à memorie più frejctje: 
INon e "Neri di ^ino Capponi da ejjere ag-- 
gU4glidtó à éjudl Ji Voglia gran Capitano de 
fuoi tempi f Et ^^ntonio (^iacomini non fa 
fglid qualunche altro gran Capitano gran 
paragone ì Se fu famoso Niccolo ^iccinino^ 

Je 3artolommeo dx^luiano fu famofo 
(generale di e ferciti ^ certamente che tinui^ 
Mia non può fare che ^Antonio ^erinon 
^meritino di ejjere lodati ^ annouerati fu 
gli huomini illuflrty&* fa t (generali famo^ 
jiiToi che Antonio roppe lo t^luiano alla 
T^orre a S. ZJincenzfiy onde ne Jeguì la ricu^ 
per azione di Tifa : & l<[er troppe due yolte 
in due giornate ^ jualigio "Niccolo , lun^^ 
fotto ^nghiariy l altra fotto Sarga , ac^ 
^uiffando a la fua patria la forti f ima terra 
di Toppiycon tutto il Cafentino. ^ 

Etje quefHdue fon pari a gran (^enerah\ 
pari eSr non punto meno rfon a Ceneralij 
ma a grandi Eroijeono ejpre 
^touanni padre del feremf.gran Duca Co^ 

fmo 
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^Jtmo de Meàici , primo gran T)uU di To-^ 
fcana , ^ 

Francesco Ferrurct^poi che il Valorofi (^io^ 
Udnni figliuolo di Caterina Sforza Sign. di 
Imola & dt Furila ^ di (^iouanni de SìCe-- 
dia , giouane d anniy ricco di forze ^ ^^ago di 
gloria, 9^ amatore de joUatiy riHaurata la 
milizia Italiana à pie s che con non minore 
Vergogna che danno della poUera Italia, era 
fiata tanti anni negletta , fi era acqmSlata 
tanta riputationè^che je foffe ^iffuto^ne Cle^ 
mente fettimo , ne Francefco primo hareb- 
Ifeno y>edute in y>ifo le infelicità chc^ eglind 
"piddero. ^ 

Francesco Ferrucci diuentàto prima (^ene^ 
tale che Capitano in quel famofo ajfedio, iri 
cui lagiouentà Fiorentina moFlro che la^ 
fapeua maneggiare co fi lene le armi j comi 
la feta ^ la lana , ripreja Uolterra k "piud 
forza , meffe tanto terrore nel campo Ce fa- 
reo <T EccleJìaSiico, quando ègliinteje, ch& 
con V» certo numero di gente eletta^egh Vf - 

niuÀ 
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niua à Itherdre Firenze dallo ajjèdio , chc^ 
Aauentato e^tft faria mefjo in fuga dif- 
fàtto , 0 almeno almeno egli Jt faria ritirato 
{ tanto era il nome la riputazione che il 
Ferrucci ft era ac^m/lata)fe chi meno il do' 
ueua inuidiando allagloria^ che egh ne ha- 
rehhe guadagnata^non hauejp permejjo che 
affalito ne monti di Tiiioia , da Filiberto 
"principe di Orange.dal J>ìitarchefe del Uà- 
Jìo,& da Fabhrizio Maramaldo con trc^ 
yolte tingenti , egUfijJe Jl^fo miseramente 
morto. Del che non pure Firenze Jua pd^ 
tria , mà Italia tuHa dee piagnere amara- 
mente '.poiché da quella infelice giornata 
alla Italia ne nacque feruitit , ^ à Firenze 
fìc tolto di non hauere fatto ella jola , quel 
che ne prima ne poi hanno potuto far giam» 
mai tutte le potenze Italiane. 

I due fo Igori di guerra finalmente , ciò e 
il Sig.Ptero,& il Sig. Lione t amendue della 
nohilt^ima fumista de^i Strozj, amen- 
due illuHrt^imi , non che illuHriper t fatti 

loro 
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loro egregi,& per i gradi (sr le degnità hau- 
te , lum gran Marifcialle di Francia , & 
Idltro gran Triore di Capoua, ^ Ammi- 
raglio di Sì(Calta , amendue jrategli, &* 
mendue (generali di Henrico fecondo : l uno - 
in acquay & lo altro in terra, che (uperiori 
hanno eglino hauti nelle età ùrejèntif ^ chi 
nelle età paffategh ha auaz^tiy diprudéza^ 
di "ì^alor militare meli uno ^ nell'altro Im- 
perio ì Dichilo la Francia che lo y>idde:U 
/Italia che lo conoUe^O* l inuittij^imo Carlo 
quinto che lo prouo. 

Sono adunche i Fiorentini buoni ad al- 

I 

tro che alla cauiglid 6r al ^aticcioiti;* jan^ 
no fare altro che menare Vilmente^ comc^ 
dicono gh abbaiatori ^ poi che fono buoni in 
ac^ua ér» in terra , con la j^ada con 
lancia , non pure Capitani priuati^ ma (Je^ 
nerali publici : a rompere armatela ')>incere 
gtornate^a fuali^are eferciti, a acquiftart^^ 
^Principati ^ Vominij , k faluare XepubL 
a dijèndere citta , a Soccorrerle^ a 

rarr.^ 
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rare frtncm tUttflrt. 'Ne /do fono eglinó 
huoni à ijuefio ( che e pur troppo Uremie 
à difendere la nobiltà del loro fan^e ) md 
fono huoni ancord ad ogni altra aztone vir- 
fuoftfà cui eglino Jt Volgono. 

perche volghtnft eglino à (jualc^ eglina 
Cogliono , eglino in tutte riejcono ecceuentt; 
cqnctofìd che d fiorentini, in comparazjone 
degli alfri huomini,auuiene quello, che aume 
ne ali huomo in comparazione degli altrt 
animali. Fa inanimale ^ntc^ operazpnet 
e/empi graztd il federe , comp Id kA^uìU, 
più acutamente del huomo , ma lo huomo 
oltre à che egli fa anco ^ueBd operazione^ 
più dtfiinta del àquila , egh fa tutte le al- 
tre più perfèttamente dt la. Terche eglifo- 
Io per la fua temperatura e atto à fare tut- 
te le operazioni attenenti à tutti gU animali 
iilHntamente,^ con eccellenza : co fi fanno 
i fiorentini, { fa detto con fopportdZ}one) 
éT* la Jferienzd lo moffri : fero dalle armi 
fdfiamo alle fcjenze , aUe artiydlla magna- 
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nimieà,&* alla magnifìcenz/typer non UjcU- 
re in Setro co fa alcuna attenente alla yera 
nobiltà , in cui non aj^parifca l eccellenza de 
Fiorentini ingegtit. 

Et in manto alle fetenza ^ dlle arti, e 
mi faria baBeuole lo addurre , come eglino 
jino à aui hanno più di ottocento Jcrittoriy i 
éjuali hanno lafciate opere degne di ^jp^c^ 
lette , rimettendo coloro che ne y>ole(?ino Ja* 
pere il particolare a quella opera di JHae^ 
Jlro Skichele Fiorentino, frate dell* ordine^ 
de Jerui di S.J^ftaria , Teologo eccellen-- 
tij^imo 5 in cui egli adduce i nomi di tutti^le 
Jamiglie^t titoli delle cpere^iprinci^ij di ejp, 
^ oue elleno fi ritrouano:^ oltreaccio che 
non e città alcuna^non che prouincia^ ouc^ 
non fa qualche opera di qualche artefice^ 
Fiorentino eccellentif ima.Sariami dico ha^ 
Jleuole lo allegare queHoima per non man- 
care anco in queHo alla gloria ^9!^^ alla fama 
dt qualche^ particolare , yenghiamo àgli 
efempi. ^^^^^ 

Et 
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Et primamente nella jacrofanta Teo' 

Luigi Marflij famofpmo Teologo non fi 
acijuiBo egli fama pngHlari^imaJiSputan- 
do jortilmente nel Cónalto Fiorentino con- 
tro a Greci , coBrignendogli à confejjare 
che lo Spirito fanto procede egualmente dal 
fadre & dal figliuolo f 

Sartolommeo Lapacci, non tenne pm^ 
tre le prime cathedre d'itaha^ <2r nel Con" 
xilio di CoBanza^non fi egli eletto ì>no dc_^ 
jopra numerarij à eleggere il Tonteficeì 

Lionardo Ì)ati , (generale del ordine di 
S. Domenico , mn interpetro egli ne juoi 
tempiale fcritture [acre con fi grande Jjfirito, 
quanto fe le interpetrajje Teologo iliuHre? 

Ruberto della noidtfima famiglia de 
3 Off di , non fi egli Cancelliere dello fiudio 
^arinno quaranta anni alla fila J* 

Ctouannt T>omenicm , non fu egli per 
la (ita Jingolare dottrina fatto Cardinalc^t 
tsr morendo in 'Buda , legato di Ungheria, 

non 
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non fior) egli per ifuoi miracoli ? 

Taolo Orlandini ^ ^mI?rogioy amen- 
due monaci Camaldolefty non jcrtjjero egli- 
no maramghojamentc^ in queHa ditsin^t^ 
fcienz^t f 

C^ugliebno "Becchi ZJefcouo di Fie^olc^ 
nonjti egli Vn^ tromha de miSlerij Tea- 
logichi ? 

t/hertino degli ^Ihizii ZJefcouo di Ti-- 
fioia non coment o egli dottamente la meta- 
fi[tca^ di t^riHotile , ;/ J)^Caeffrù delle 
Jentenzs l 

(^lannozfi Manettiy ^ 
intonino, <<r 

Honorio , amendue ^^rciuefcoui di Firen^ 
ze^non fcrijjero eglino con grandifima fie^ 
tk & acutezdL di inge^o in c^ueHa diuinip 
jima fcienza Volumi , che ancora oggi W- 



uono^ 



lo lafcio in dietro molti altri Teologi.che 
hanno illuFlrata la città di Firenze , con la 
loro chiarez/t , non ^er che fano di minore 

m filma 
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(lima de gii anmuerati i ma per non urric 
chire^JueBa mìa apologia delle altrui f^o- 
glie : hf* ddìla Teologia Ccendendo alla-. Fi' 
lofofio-iy 

Chi non ammirerà Maritilo Ficiniyrin^ 
nouatore ^ illuHratore della dottrina Tla^ 
tonica ? 0 chi non farà riuerenzfi alla ima^ 
gine ^oBaglidi marmo bianco dalla Jha pa^ 
t7Ìa nel mirahtl tempio di S. Jifarht^ del 
Fiore f chi non leggerà con jlupore le cofc^ 
di Francefco da T)iacceto fio coetaneo ? chi 
non loderà le opere di SiCatteo Tabnieri, 
più antico di amendue ifuddetri ? 

Chi non celehrerrà Donato ^cciaiuoH^ 
eìr (jirolamo jSeniuieni , i^ueBi Platonico, 
^ j^^il^ t^iriflotelico finalmente ^ 

chi non efaltera la dottrina congiunta 
con "pna bontà mjtnita di Francefco ZJenniy 
il buon specchio interpetre della natura , & 
maefiro della giouentù Fiorentina dr^ jiioi 
tempi : della cuifcuola fono ypitipiu Filo- 
fofi,pur Fiorentinijche non Vjcirono del ca^ 

uallo 
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uaìlo Troiano y>dlorofi Eroi : onde per ciò 
gH ne fu poBd y>na imagme di nutrmo nel 
he Hi fimo Tempio di S. Spirito ? 

Le Mathematiche dif cip line, forelle m- 
lili/?,della Viuina , eS^ delLt naturala Filo- 
fofia , npn furono elleno ancor effe , oggi 
fono f%u che mai arniche de Fiorentini in» 
gegnif 

chi ne dubita , legghi le opere dt Leone 
Satina Ky4lkrti,indirifte al magnifico Lo- 
renzo de Media» 

Le Sottiglieze diTaolo fopranomato il Ma- 
thematicot 

Le inuenzioni di Cuido Monatti , che per lo 
fdegno "polle ejfere chiamato da Frulli. 
Il mirahil giudizio che hehhe Amerigo XJe- 
^ucci, nello ritrouare nuoui mari & nuoue 
terrea t & 

le rare opere del molto reueredo M. Fran- 
cefco ^iunttni yjcitc^ fliori lo anno » y 7 3» 
neUa lUuBri^ima città di Lione,per operai 
di Filippo Tm^i pur Fiorentino, Ma che 

m 1 diro 
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dtro io deìLc^ Mufìca ? Tfiro che ne anco 
^ueBa parte di Mathematica p è [degnata 
di comunicar p a Fiorentini m grado eccel- 
lente : 'Poi che l'età prefentc^ ha fenttti con 
fuograndifùmo piacere i frutti degU K^ioUi^ 
degli ^Animucàje Corte cciyde ^ampollini, 
di quei tutti y che furono chiamati degli 
organi:^ le età pajfate y>dirono 
XJnFrancefco Landini^il auale fendo eie co ^ 
pi nulladimeno coronato dal 'Doge di ZJe- 
nezia,(^ dal Re di Cipri^per il magmrc^ 
jonatore di organi di Europa : cofo-, tanto 
rarayche ella Ji può annouerare trà i mira- 
coli: ^ 

t^ntonio Sjuarciaìupiyil cuifuono no meno 
graue che artifiziofo tiro dalle più remot<L^ 
parti delmondoper ')^agheza di vdirlo,huo- 
mini fegnalati, gliacquiBo doppo morte 
da ^uoi cittadini nei tempio di S. Maria del 
Fiore '\>na jlatua marmòrea^ 

Ma de i^ueBe fcienze fcendendo alla^ 
nsaeHà delle leggi , ^ alla diuinìftma arte 

deìld^ 
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chi oferà dire confderanao da yna partc^ 
le glojje di ^ccurjto , ^ la autorità che le 
hannoy 

Le dichiarazioni dt Francefco fuo fghuoioy 
Le annotazioni di Dmoy 
Le fottiglteze di Ciouanni ^Andrea , 'Bolo* 
gnejp per adozione. 
Le repetizioni ài Ormannozp Detiy 
I begli auuertimenti che fipra le leg^ han- 
no fatti SalueBro ^Idoìrandini , & il re- 
«erendifimo & illuSirifimo Cardinale fuo 
figliuolo. 

Le eccellenze delle co fe attenenti à fepuìtua- 
rij dt GiouamhatiHa degli K^ftni, ^ 
Quanto nell'una (<r neUaltra forte di ragio* 
ne ctuile, già "pale (fero 
Lorenzo "Ridoìfì, 
Lapo da Cafliglionchio, 
Ctouanm de Jiicci, 

Francefco Guicciardini , Tiero fito parente, 
quanto yaglia nello jludio di Tifa oggi 

mi Sintomo 
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K^ntonio Ciojt^huomoJtngoUrij^lmOy&cO'^ 
me t Romani lo anno 1339, non (degna- 
rono di ricorrere a Firenze per le leggi , ^ 
fure le haueuano eglino date a tutto il mon^ 
4<^;^eJono io lo autore dicjueHoyma ZJi^ 
lant nel x i lik della fua tìloria al cap. 1 1 

Et confederando da Idltra parte 
le inHitHzioni chirurgiche^ di 3runo del 
garho, , 

La pratica grande che in medicando heh^ 
hero Tommaso ^ Dino juoi figliuoli^ 
Il commento di Torrigiano TJalori fopra^ 
l%^rte parua di ^aleno, chiamato per Ic^ 
Jue Jòttigliezs più che commento: 
La riputazione grande di Taddeo^che chia-- 
mato dUBologna ( oue egli leggeua ) a Ro^ 
ma da Honorio quarto , con prouuipone di 
cento feudi il dì fu prefentato {finita la cu^ 
ra j che fu finita preBifiimo ) di feudi die^ 
cimilu^y 

gii otto difcorft fottilif imi fòura tutta l^ 
medicina di l^iccolo Falcucci^ 

: Lé 
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Là pratica, grande di sintomo 'Beniuk^ 
niy & 

Il compendio dt^utdo (^uidi fopraordina- 
rio nella pratica di medicina del famofo jiur 
dio di Tifa: 

Cht ofera ( dico ) dire , che i Fiorentini 
dnco in guelfe non hahlnano moBrata 
eccellenza del loro inge^o f 

^iìi oltreiQuanto fiderò in prezo apo i 
domani non meno che apo i f^reci la Elo-^ 
menz/i & la ToefiayC tanto chiaro,chenon 
occorre ajfaticarjt molto in narrarlo : Ter" 
che hauendo haura orione la Toéfa inanzf 
a Jlftoifeyf^ la Elottuenza incontanente che 
incomincio la fauella humana , & ejjendo 
yttli amendue à addolcire la jierezfi de gli 
huomini,^ à addomeflicare la loro Jalua^ 
tichez^ , onori pitc che humani à amendue 
l^ene j^ejjo Cono flati fattili Tullio^ 
7)^moì}hene, ZJtrgiliOf Nomerò nz^ 
posano fare ampijiima fede, 

Hora manta fama , (pianta forzé » ^ 

m 4 quanta 
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éjuanta dolcezd i Fiorentini hahhino hdutd 
m amendue^ e non e luogo alcuno f dijahi^ 
tato & 1$ ignohile^non pure in Europa^ ma 
in tutto lo yniuerfo^che non lo fapj?ia. 

Terche doue non faranno arriuate /c-j 
lettere ejftcacij^ime di Coluccio Salutati , le 
quali faceuono più paura a ZJijconti degli 
ejerciti, 

l opere di Francefco da "Barherino^ 

di Lippo K>iurelij Cieco, ; 

di Isltccolao "Niccoli, 

di CriBofano Landmi, 

di Tiero del T^iccio, 

ai c^lejjkndro de Tazi, &* 

dt JKtarcello ^dnanit o 

Doue non faranno lette le IBorie 
di ricordano Jlftale^iniy 
di ^touannii^atteo,f2r JFiliptfO Zjilani, 
di 'Bernardo ^ucellaif 
di Isfert Capponi, 
di latteo 'Palmieri, 
di Coppo Stefani, 

del 
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del i^rciuefcouo ^^intoninòy 

del ^oggw^ 

di TSltccolo Mdchiaueìliy 
di Francesco ^uicciardmii 
di Lodomco Juo ^drentCi 
di Iacono "Kardiy 

di (^ioUdmhdtiHa (^iamhuUari^ ^ 
di GtouamhattHd yirCdridhiy o 

T)oue non Jt intender k che *\>n SendtotJè^ 
neto in Vn medejtmo tentpo^per "pn mèàeft^ 
mo djfdrejoehhe dd tré diuérjt potentati tré 
^mbdfciddorty tutti e tre delld lìluHrefd^ 

miglid degli Stroziy ciò ^ 
^dlldddlìd'Repuhlicd Fiormtinà^ 
Hdnni ddl SìrCdrchefe di Ferrdrd^ & 
2tuherto ddl J^drche^e M Mdntoua^ 
eìT* tutti e tre CdUdlierij^r onderò: 
^ Sonifizio ottduo neSd fua corondzioné 
dd dodici potentdti hehhe ftmilmente dodici 
^mhdfciddori tutti Fiorentini.cio ^, 
TJermiglió ^Alfdni ddUó Imferddore^ 
Mucidtto Frdnzejì ddl !Re di Frdncidj 

m s ZJgolino 
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UgoUnò da Vicchio dal d'Inghilterra^ 
jR.inieri Langru dal Re di "Boemia^ 
Simone dc^ Rojìi dal Imperatore di Con- 
Jìantinopoli^ 

^uicciardo jBaBari dal gran Cane^ 
Sitanno xAdimari dal RediTuglia^ 
^uido Talanca dal Re di Sicilia, 
Sentiuenga^ Falchi dal gran majlro di S. 
^icuanni, 

La^o XJher ti dalla Repuhlica di Tifa^ 
Cino 2)ietijalui dal StgJi Camerino, ^ 
Traila Strozt dalla Republìca di Firenze. 
Onde "Bonifazio ^ofjo dalla marauiglia in 
pieno Conjtflorio esclamando dijjè:\ F i o- 
R E N T I N I neUe coje humanc^ fono il 
quinto elemento. Intender annoji ,jar anno 
letti ^ arriueranno i Femori ricchi^imi 
della eloquenza di 3 artolommèo Caualcan* 
il oratore Jìngolare^ 

lehelli^ime auuer terne ^(<r i Jirgolari comr 
menti del eccellentij?. Telerò XJ ettari, Vno de 
mighm occhi della lingua Latina , ^ della 

(Jreca, 
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Chea 5 le JolcijUme ^ fkconàt^mc^ 
opere del diumtj^tmo (^louanm "Boccdcci^che 
tefhjìcheranno^ che le bocche Fiorentine jo^ 
no le 'Xfere celle della Elojuenzjt. 
Come Itmilmente doue non Ji^f dir anno Ic^ 
jcuere rime di ^artolommeo Strafa coro ^ 
nato Toèta dal ^ommo Pontefice, o quelle^ 
di Faccio Vl?erti , del dotti^imo C^uido Ca'- 
uaìcanti^& di Lorenzo de J^edtci. 
Ipiaceuoli 'Romanzi di amendue i Tulci^ 
& del grande alamanni, 
le compajSioneuoU Tragedie di (^iouanni 
^uceUai, 

le burle di Fr ance [co ^erni.fuperiori a tutté 

le altre di tutte le altre lingue^ 

Et le rime hellipme & dottifime de dut^ 

J^artelli^ 

Lodouico VincenzPi 
di (^iouanni della Caja^ 
di (^iouamhatijla Strozj^ 
di Fabio Segni y ^ 
di benedetto Uarchté 

ÓJoue 
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Cydoue non arriuerà Ufama che Claudia' 
no ( epitimo de Toeti Latini che in ^t4eUc_^ 
fnìferie dt Italia Ji cui jt ragiona tanto , 
gliajje la corona ) nato in Canopo , onde egli 
per ciò ne fu chiamato Enzio , (offe nulla- 
dimeno Fiorentino, 

Si mtranno le non menograui che dottc^ 
rime di Dante xAlighieri^ 
le dolcipme &* fuauifsime rime di France- 
sco ^etrarca»amendue 'Poèti, Toèti rari^i- 
mi(s* Fiorentini: onde fino à i difer ti della 
Livya y conojcer arino che i Fiorentini na- 
scono To'éti,^ fanno comediceua Ouidio^ 
Cantano fempre olendo Parlare: 

Ft fegl' e Vero queHo , come egli e v^- 
rifimo :V ero ancora \ che 
per le loro mani fono fiate rifucitate le tre 
nobilifim e figliuole del difegno. 

Fra per le molte ^ lunghe correrie de 
Parlari la Pittura y>na dt ejp, auaf mor- 
ta affatto negli humani ingegniyO* ma/?ime 
negli Italiani: ^ quelle loro belle opere con- 
dotte 
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dotte con non minore giudizio ^ perfèzio- 
nctcm le antiche (greche , come moHrarono 
fino d tempi di ZJe^f apano la Eléna ^ ^ U 
^talanta^ amendue ^ude,ritrouate fra le 
rouine dt t^rdea città molto più antica dt 
Roma.erano quajt tutte Jlate,o gua^ie^o fé- 
folte tra i calcinacci ^ la poluere delle in- 
felici rouine : la onde la Italia ^^con ejja 
tutto el mondo injteme ( fendo ella fiata co- 
me "Reina del conosciuto mondo y jlirito c57* 
y>ita doppo la (jrecta , di tutte le arti nobili, 
dì tutte le jcienze ) auuez^ à ^federe le 
beile, giudiziose y ^ perfette maniere^non pu- 
re de Tarrasij, de Zeujt ^ degli spelli, 0 
de Fahij, de Turpilij ^ de Laheoni^ ma di 
quegli fìéoi antichi artefici^ le cut reliquic_j 
"ridderò i tempi pure del mede fimo Ùefpa- 
Jtano nella antica Lanuuio, non mica infe- 
riori a quale yedeffero i (jreci nammai , di 
colore,dt heìleza,tsr' didtjegno, non "ì^edeu^ 
fè non maniere di pitture goffe , fenza grò- 
ZÌ^,&' fenza arttfìzjo alcuno, ^ quelle an- 



cora. 
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Cora fatte non da ifttoi flefi artefici^ ma aa 
huomini Greci : ( pnJi? ella net Jùo man- 
camento ( co fi dello Imperio come della pit- 
tura ) ad ej^i ricorfa per aiuto ) nz^ (juaìi 
erafmilmente poco meno che ij^enta af- 
fatto queUa maniera per fetta, che mentre U 
Grecia haueua hhertade & imperio , con- 
' auffe la pittura k tanta alreza , che mejjk-, 
nel primo grado tra le arti liberali ella non 
poteua ejpre ejercttata f non da huommi 
Uberi (ènza pregiudizio digrauifstme pene: 
la onde (e Tamfilo maeBro di ^pellc^ , il^ 
auale per injegnarla yoleua da ogni jcolare 
feicento feudi doro jfoffe m (t infelici tempi 
llato 'PÌuo,ft faria morto di '\>ergo^a , & di 
compaSione , "vedendola condotta a tanta-, 
miferio-j. 

Brano le pitture fenza imitazione fenz^t 
arte^^* fenza difegno alcuno, 

Haueuano hi forno che Vt ft fcriueffe fot-* 
to, non pure chi le douéuono fimigliarc^, 
ma fe le erano mafchi o femmine» 

Erano 



DE FIORENTINI. 191 

Erano tinte ^ non colorite : haue- 
nano gli occhi fffirftati:le manigojfe , mac- 
cidnghere ^ jempre aperte : i piedi tutti i 
V» modó^dr chejlauano appoggiati femtre 
sii le punte : la gola grofja &* corta^<&* /c_j 
braccia nane :garhi di membra^ che nelk^ 
pitture rappresentanti huommi 0 donnc^ 
fante, generauano jhauento in 'Pece didiuo" 
zione,(<r nelle altre rijb di^rezp. Terche 
gli inge^i non meno (jreci che Italiani , (è 
bene haueuono in loro ifemi di cotale arte, 
<^ poteuono ( dalla natura ifiejja come i 
primi arte f di ^ dalle reliauie che di tante 
<^ p eccellenti pitture loro haueuono difaU" 
ueduf amente lajciate il ptrore , la igna^ 
ranzjt de ^otti ^ de Longobardi) cauare i 
difegmje attitudiniyil colorir e, l unione delle 
membra , tutte quelle altre condizioni, 
che concorrono alla perfezione di )>na pie- 
tura, erano nulladimeno d^Ue arjtoni, dalle 
firitejaglijlrazij dalle mertiSauenta" 
titpche diuentatijìupidi,in Vece di dipgna^ 

reimit 
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reyimitando^JiorpiduanOy& in cdntVio dico^ 
lonre ,per dare i debiti lumiy le ^>edute 
conueneuoiiy impiaBrauano. Quando jendo 
yenuto c^uel tempo , in cui Jt nobile arte do^ 
ueua con la Vita ripigliare lo antico Vigore^ 
nacque nella città di Firenze Cjiouanni del- 
la famigliai de Cimahui , lo che fu lo anno 
della fruttifera incarnazione del figliuolo di 
Iddio I ^ 4 o.CoBuitrouata la pittura ritor- 
ta nella maniera che/t e detto y ^oltofia ri-t 
jucitarla , le diede con il fuo continuo Jludio 
tanto j^iritOy che ella incomincio a rihauere 
t polfyi& la lenaytale che chi lo àgguagliaffe 
al antico Eumaro pittore ^theniefe , // 
quale fù' il primo che nelle pitture fue fe ri^ 
conoscere il mafchio dalla femmina^non er^ 
rarehhe fouerchio.Fece egli oltre a molte aU 
tre cofe.'ì^na noBra donnaja quale e poH^ 
nel tempio dì S. J^aria nouella in alto tra 
la cappella de Rucellaiy ^ dc^ "Bardi di 
ZJerniay che moBrata a Carlo di ^ngio il 
y c echio y'Re famofjsimoydette al 2le fuddetto 

cotal 
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cotal merauìglid , eS^ al popolo Fiorentina 
cotanta allegreza , che il horgo^ oue ella eray 
ne prefe per ciò il nome degli ^^Uegri ; ^ 
egli ne '\>enne in gran Iona. 

Con Cimahue concorsero 
n^ndrea Tajì, i& 

(^addo (^addi : ma non potendo auanzarlo 
^ de Ha egualità non fi contentando ^ fi voi-- 

fero à lauorare dì JHuJaico ^ lauoro ^fato 
da gli antichi , come appare a S. ^Agnefa 
fuora di Romay nel tempio di 3acco , ^ in 
effo lauorarono con tanta maggiore mae^ 

ftriay che gli altri artefici di quei tempi , la^ 
fiorandolo lifciOypfditOypianOy eguale, & con 
gualche dijegno , come teHifìca quella inco^ 
ronaztonc^ di "M. T)onna , che di mano di 
^addo ancora oggi e nel mezo cerchio den^ 
tro la chiefa dì S. Maria del FiorCyfopra la 

forta principale y che eglino y come reUaura^ 
tori di fi ingegnoso lauoro , ne acquiBarono 

fama ^ riputazione non piccola. 

Venne fiotto di sindone da Ve^ìgnanoy 

n il quale 
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il quale nato lo anno 1 2 7 ^ , eì^ aj^fdran t 
princtpj della pittura da Cimahue , ^uf>ero 
di maniera il maeHrOyCome hen dijp T)an^ 
te nel yiiJel ^urg.cop cantando ^ 
Credette Cìmahue nella pittura 
Tener lo campoin^hora ha (fiotto ilgrido 
Si che la fama di colui oscura. 
Che elafcio l opere fue quajt neglette, ^jjo- 
miglio io coHui k Cimone Cleoneo , // quale 
ne principe della antica pittura Cjreca.fu il 
primo che dipinge le figure in ijcorcioJiBin^ 
fe le memhrdy con i loro nodi, <T con le loro 
congionture apparenti, moBro m ejje le V^- 
,ei7» fece apparire le crespe ne panni. Ter 
che cos) appunto fece egli, teBifcalo infa le 
altre jue opere , quel jeruo che e nel campo 
fanto di Tifa nella iBoria di (jiohl^eyil quale 
cacciando le mofche al ulcerato padrone^ 
con "pna mano , cón la altra fi tura il nafo: 
^ la hella naue di J^ufaico , che e m jHo- 
ma fopra le tre porte del portico , che e nel 
Cortile di S.Tiero. 

Va 
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n)a chiotto , come ddl cduallo Troiano 
^>Jciro?io moht pittori Fiorenrmi y apparane 
do t principij della arte da i juoi dtjegni. Tra 
i molti 

àgnolo C^addt [colare ^figlioccio p4o,pi^ 
per andò tutti gli altri [noi coetanei^ lo imito ^ 
grandemente ^((sr il putto che e in S. Croce di 
Firenze , dipinto in \na parete della chie^a^ 
a jrefco^il quale cade da Vn terrazPy muore, 
^ rijucita^ ne fa fede. 
, Et era già per le mani Fiorentine co- 
nociuta la pittura per rijucitata in tutta^ 
Europa : ma non le erano già ^ate reje 
quelle forze y che ella haueua haute ^ cfuando 
inanzj alla fua infelice morte , ella fioriua^ 
non meno in Italia , che in (^recia. Erano 
elleno^ mouenzSy ^moni di memhra^ rilieut, 
e^refioni di ajfettiy^annature^ acconciatu- 
re di teHa , attitudini y^arie y colori Vaghi, 
imitazioni naturaliycon ordine certOy regola 
ytraj mijiira giuBaymaniera nobile , pulite^ 
Z^a dijegntf : f^sr ecco che i Fiorentini con 

n X Idcut 
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lacutezdJel loro ingegno ^per ridurla nel 
jiio antico cJt* huono flato rendono ad )>na 
ad )>nd tutte queHe flde fl)rze. Ter che 
TOMMASO, fopranomwato (^iottino^ 
esercitandoli in ejja dopo a àgnolo , con 
VinduBria di yn grande fludio, & con yna 
yirtf/oflj?ima pazienz^M cominciò a rende-- 
re lunioneycome ancora oggi mifBra quella 
fia tauola di Vn Crilto morto con TSlico^ 
demoyche ì in S.jR.omeo. 
Gherardo Stamina la eSprepone degli àf- 
flttijo the fi Vede peUa CapfeRa di S. (^iro^ 
lamo del Carmine in quel putto , che leuato 
d cauaRo da Vn altro.pare che jgUmhettan-' 
do lo Voglia mordere. 

JitTafohno intendendo hene la forza del om- 
bre & de lumi y le incomincio a rendere il 
rilieuo^& lo fcorto: 

Dello la grazia & la diligenza in ogni mi-- 
nuzia , & particolarmente nelle flgure pic- 
cole ^ ^ ne muscoli: onde egli dal He Catho^ 
lieo ne fu fatto caualiere Jj^rondoro: 

"paolo 
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T40I0 U imitazione , ritraendo tanto hene 
gli Vccegliy che egìife ne acquilo il cognome 
di Uccello : 

Jìftajaccto le refe le mouenzsM >iuacita,(^ 
quel che le mancaua nella e^refion^ degli 
affetti , come appare nel fuognudo che tre- 
may il quale e nella Cappella de "Brancacci 
del Carmine , che trema tanto fenfatamen-- 
fesche fefoffe Vtuo , cJt* tra i ghiacci , ^ la 
neue , non ne farla altrettanto : "Ne folo le 
refe quella fua jorz^ perfettamente , ma ti 
fare po fare alle figure i piedi in piano 
rij modi , come eglino naturalmente in an^ 
dando fi pofano. 

Da^ onde egli fu )>n nuouo ^olignoto : ^ 
^nihal Caro meritamente diluidijfe: 
^mfì ^ la mia pittura al \erfii pari: 
Ldtteggiai:ìduuiuai:le diedi il moto: 
Le diedi affetto: Infegni iiSuonarroh 
tutti gldltri,^ da me folo ipnpari: 
Fra ^iouanni frate di S. T>omenico le refe 
la maeflà & U riuerenz^^non fendo doue-^ 

9 1 re, 
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re^che V» huómo ^ile^ o ^no fcellerdto hab^ 
hid la medejtma aria di vn noi ile y o di )?n 
(unto : 

jBenozp ^ozoli la inuenzione : il campQ 
fante di ^ifa ne faccia fede^ oue fono piufi^ 
gure di Jua mano , che egli forfè non '\>iffe 
giornidduorate dlHrihme con inuenzio- 

ne ^ congrazjd: 

jDomenico di Tommaso (ghirlandai oìtr al 
contraffare con i colori le guerniziom doro^ 
xhfjnanzìft faceuom o a bolo o a morden- 
. tede riflitm il mufaico in perfezione intera: 
Et r Annunziata che e fopra la porta del 
fanco di S. Maria del Fiore ^ che Va al con- 
uentù de Seruij lo moSlra^ fendo ella la piU 
Lelldjd meglio mtefdy&^ la più perfetta ope- 
ra che fno a cjuifì fu fatta in tal genere^ 
da che alla pittura e fiatò refi il juo antica 
fjfirito. 

Filippo Lippi le pannature^ ^ le acconcia-- 
ture di tefla hizdrre^ ricche^ capriccio fe^ 
.come teBifcano cpueìle che fono nella cappel^ 
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la di Filippo Strozi il Secchio in S. Marid 
nouelld. 

Ltonardo da tJinci finalmente ahhraccian- 
do tutte cpieHe forze vendute alla pittura^ 
con la Vmacita , con la ^andeza^ & con la 
perfezione del difeso , gne ne confermo di 
maniera , che non pure per rifucitata , ma 
ella ne fuoi tempi per le fue onorate mani 
fu conofcìutayitornata in tutto y& pertut-- 
tornei fuo antico fiore. TeBimonione e lo 
ftupendi^imo cenacolo , cheL^ di (ua mano 
principiato yammezato pmto^ e nella cu-- 
tk di Milano in S. Maria delle (^razje , ^ 
teHimonio effìcacifimo ne e il Re Luigi 
duodecimo , // cjuale non fi fde^o che ei gli 
moriffe nelle braccia : la onde Ciouamhati- 
fa Strozi non fi periti fendo e^i morto di 
dire di lui, 

XJmce coBuipur folo 

Tutti altri , ^ yince Fidia , yincc^ 
f^pellci 

E tutto ilior Vmoriofo fluolo. 

» 4 Mane 
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J^dncdUd alla pittura in tante fue perje^ 
Zjoni la y>a^eza del colorire, la facilita^ ^ 
certe altre juc cir con^'anzie^ne He quali con^ 
JiBeua la jua intera perjtz^one^come esempi 
grazia il Mpignere quelle ^^ez^o^e l^agl^e 
coje.che fi chiamano [per ejjere jtute ritro^ 
uate in yolte di fontane in grotte ) grot^ 
tefche , ^ il formare dtflucchiy quelle cofcy 
che forma dipigne il penne Ho y 
Quando Fra ^artolommeoyjrate di S. Do- 
menico Fiorentino^ per che a ^na ftno^ 
hile arte non mancaffe cofa alcuna Je reHi- 
rux U \a^ez^ del colorire , con tanta pulì- 
tezs^yche cSr "Raffaello da Urlino^ Mi- 
chelagnolo ^uoharroti/naeHro di chi nella 
rifucttata pittura ha mai faputo cofa alcu^ 
na dt huono , non fi [degnarono di irnitarlo 
in ejf afflandolo lene fj^effo à federe lauorare 
con eBrema maranìglia attenzione : ^ 
Andrea del Sarto l^ facilità: la qualc^ 
mentre che egli '^ìjpgl^f^ dannofay hauen- 
dolo trcuato jìraccurato tanto poco am- 

do del 
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do del guadagno , che eghj^rezo per Viuerjt 
in \na {uà certa quiete.per ìnjìno à ifauori 
de Re grandij?imi : ma dopo mortegli 
apportata jama [ingoiare. 
Sindrea di Colìmo Feltrini la adorno del 
iauoro delle gre ttejche^dipignen do in ejje fìo- 
ri.foglie, frutti, animai ^<tfì,armi^ jl or mentì 
mu/iciy altre flmilifantafìe, tanto pron- 
tamente con tanta lizjrria (fsr capriccio^ 
con juanta la natura , i& la arte jatte che 
le Jono , le pojjòno accozare infiemc^ & 
comporre. & 

ferino di (^louanni jBuonaccorfì.chiamato 
del ZJagaJa arrichì dello fluccojauorando^ 
lo con tanta maeHria , con quanta moflra 
lajala de ^Re^che ì in Roma, f-^eUe ^olte 
che egli condujje in cafa i Dorij di (^enoua. 

Ter le pedate di qticfti pittori , / quali 
rejero alla pittura rìfucitata le jue antiche 
forzfy camminarono 

"Piero di CofimOyche in dipignere cofe mo- 
Jlruojej^ù Jenz^ pari^come appare in vn juù 

. n s mofirt 
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tnoBro marino y che p conferua nella ^uar^ 
darola de gran Duchi di Tojcana: 
lì Roffo , che molto caro a Xe Criffianip 
Jtmiy 

Il TontormOy 

Ridolfo del ^hrillandaioy 

Francesco Cranacciy rarijìimo nelle ìnuen^ 

zioni de Re mascherate y 

Francesco Saluiatiy ^ 

àgnolo fopranomato il bronzino : come 

molto manzi haueuano camminato 

Lorenzo di %cci or ridando fi a fare le Jì^ 

gure dijlatura ^ganteayt^uale e il S. Criflo-^ 

JanOyche e nella facciata di S. Croce y allato 

alla portd^ addimandata^ del fianco , alm 

hr accia dodici ^ mezo: 

n^lejjo "Baldouinetti , che per ritrarre^ al 

naturale y>aìje molto: 

tundre a del CaBagno , che in Firenze in- 
trodujje il dtpignere a olio , apparatolo da^ 
Domenico ZJmeztano: 
Gherardo , il eguale mimo excellentifimar 

mente: 
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fnent^ : 

Antonio ^oUditiolo : 
Sandro Fihpepi: 
Canotto KAÌhertineìli: 
Tl^ijfuellmo del (^drho: 
(^ioudnnanronw Sogluni: 
Jl Frància %gto: 

Suora Tlautilla , monaca nel monaUero di 
S. Caterina da Siena^fu la piazza di S.Mar^ 
co m Firenze^ più di dugento altri pitto-* 
rìjegnalati ^ illuflripur Fiorentini ^ che 
io per hreuità non nomino:^ Vi cammina- 
rono talmente y che p hene e\ non rejèro alU 
pittura ^ualchuna delle fue perdute forze ^ 
come colóro le cui ^>efìigie eglino giuano cal^ 
pejlando , tutta ^olta eglino raf finirono 
fortificarono le rendutele con fama loro 
non piccola , ^ onore & gloria jua più che 
me zana . 

J^tà il diurni^, ^ichelagnolo Suonarrotii 
nato al mondo folo per condurla ^juel col- 
mo di perfezione , à cuipuote arriuare 

artc^ 
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arte Jimile^non ^olo non f contento di Cdm- 
minare per cotale Jlrada , con il medejtmo 
animo come ifuddettty ma aprendone 
altra , più^ diffìcile , 67* più ingegnosa , dopo 
rhauere camminata la comune , con fua^ 
grandifima loda , mouendo % Juoigenerofi 
pa^i ardentemente per ejpty non pure le re^ 
jìitui tutto il fuo antico vigore^^ la fitaan^ 
tica lena , ma la condujje ^g^^eggiare con 
la natura^ ritraendo nelle fue figure gnùde i 
mujcoliyle giunture J nerhyle )>eneja carne^ 
la pelle , (^'ipori che fono in ejfa ^ftgiujli^ 
con tale ordine , con tanta arte , ^ fi hene^ 
che la natura ifle^a conftderandoliyconfeffa 
che egìifolo ^ non altri gli può fare. Onde 
nonjenza ragione^ il Cartone che egli fecc^ 
della guerra di Tifa ^ fu già la guida fino di 
Raffaello da tJrl^ino,^ d fuo fiupendo giu- 
dizio e oggi la norma ilmaefiro di tutti 
colorò che bramano di cffere pittori. Ter lo 
che la pittura rifucitata da CimaLue^ripre- 
je le forzi da (^ìotto^da Mafaccio^dal XJin- 



CI, 
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ci , dd quegli altri illujlri pittori Fio^ 
rentini $ chc^ io ho annouerati poco fopra^ 
puc Jenza adulazione confejjare di ejjere da 
le Jue diuinilsime^j mani fiata condotta à 
qtéel colmo diperfizlone^al quale ella m V^»- 
run tempo no arriuo neamuerk giammai. 
Il medejtmo a punto & non meno e au^ 
uenuto alla [coltura , cSr alla architettura^ 
ciò Cyche ejjendo morte amendue per le me- 
defime cagioni, per cui morfe in Europa la 
pittura jpofcia che amendue erano intorno 
allo anno mille dugento fiate ridotte m tan- 
to infelice fiato da loro artefici y chc^ ^gH fì 
poteua chiamare Meramente morte , amen- 
due rijuatate dal ingegno ^ dailc^ nutni 
Fiorentine y jono fiate condotte a quel colmo 
diperfizioncy olerai quale non e pof^ihile di 
p^ff^^^ dal diurno intelletto (sr dalle angeli- 
che mani del medefimo 'Buonarroti : con^ 
aofia che la /coltura rr/ucitara da Fuccio lo 
anno mille dugento trenta : fomentata d^ 
Cipne y maeUro di lavorare dt argento y & 

ftcit 
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Jkcitcre dello altare diuinipmo dì ar^mto^ 
di S. (Jiou^miy &^ con pìà arte mae- 
Jlria d^ 

7<lanm di ^?Jtomo banchi, come f conofce 
nel S. Filippo yche) floridi Or fan Miche" 
h nella nicchia della arte de Calzolai : ne 
quattro fanti che fono in ^na altra nicchia 
duella arte de Fabbricanti neljuo S. Lo, 
che e in quella de M ani f calchi : figure che 
in que^i infelici tempi erano fatte con quaU 

che dijegnOj 

Tlipreje le antiche perdute fue forz^ d^i 
Luca della ^ohhia^ 
Lorenzo di Cione Cjhiherti, 
Filippo Srunellejchiy (i^ 
Donatelloymàin \>arij modi^ ^ per diuerfe 
maniere ^poi che per 

Luca e Ha ripide [e rartifizioft fua forza di ja- 
ve lo inuetriato alle fgure di terra,^ il di- 
pignere le iflorie su piani di terra cotta^ co^ 
tanto Leneyche quegli artefici antichi Buci^ 
r^po 5 cS^ Emigrammo^ menati da Dema^ 

rato 
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rato in Tofcdttd , alhora che egli Jt parti di 
Corimbo per tema di Ciùjelloy non harehhe' 
no fdputo operare meglio : anzi "ceduta la^ 
Cappella del Cardinale di Portogallo , che e 
tn S.J^miatp a monte , il marauigliojò 
Capitolo di S. Croce ifàlbricato dalla nolfi- 
lijsima famiglia de Tazh harehbeno confi f- 
jata la eccellenza di Luca, & non Ihareh^ 
heno rifiutato per Jiiperiore , non chc^ per 
compagno. 

Ter Lorenzo (^hil>erti ella riprefe Ll^ 
forzit del getto di bronzo , come teBificano 
quelle ftie marauigliofe porte , che desinate 
alU porta del mez^o di S. C^iouanni deìla^ 
mia famo/tjsima patridyjlarehheno per con" 
jefstone del gran Jifttchelagnolù , come fopra 
Vna altra Volta p e detto y bene al "Paradifo. 

Ter Filippo jBrunellefchi y il lauorare di 
legname figure ycome di terra Ji pietra , o di 
hronig, anzi tanto meglio,^ con tanta più 
arte , con cotanta ( fendo fatto il Juo Croci- 
f [forche e poBo in S. Maria ISlouella tra la 

Cappella 
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Cappella degli Scrozi,&* quella de 'Baràt.ì 
concorrenza ài tiuello di 'Donatello^ che ì in 
S. Crcce)ha moHrata àqualuncheft e dolu- 
to chiartreyfe gì 'era degno che yn tanto ar- 
tefice , quale pi Donatello JuddettOyVedutolo 
allo irrìpromjo,rimane(si immokle, <(sr fuori 
di {e. Et m je ritornato dicefsi, che altri che 
yn àgnolo in perdona di Filippo non lopo- 
teua hauere fatto, (& finalrnentci 

^er Tfonatello col getto ( come teìiifica^ 
lajua luditte , che e f otto V» arco della ju- 
perl-ifs. loggia de Sig. ) <sr col legno ( come 
moBra il CrocifìJJo poco fa nominato ^ 
la Magdalena in penitenza.che e m S.Cjio- 
uanni) riprefè oltracciò tllauorare buono 
cSr y>ero,cr.n lo (carpello nel durijsimo mar- 
mo, figure non pure di hjfo ò mezo nliem^ 
ma tutte tonde, come ptionno attediare infi- 
nite fue figure fdmopfsime,& tra effe 
// S. Giorgio che e fuori di Orjan Michele 
nella nicchia de corazzi, ù* 
Jlfuo maraingliofo Zuccone,il quale \ nella 

facciata 
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fdcctdta del Campanile di S. (^iouanniy che 
guarda lo K>4rciuejcouado , tanto ftmtìc^ i 
Ctouanni di "Barduccio Chenchmi, alla cui 
fmilittidine egli fu fatto , che guardandolo 
egli^^ parendogliyeramente dejfo.percojjo'- 
io con ^no ^carpello fui capo foggiunje , Che 
non parli? ^Uo che alludendo ^>n gentil 
lifimo J^irito fecc^ lo infafcritto quader^ 
nario : 

Quanto con dotta mano alla fcoltura^ 
(^ia fecer molti^hor fol Donato ha fatto: 
Tienduto ha yita à marmi^affetto^^ atto: 
che più ( fi non parlar)puo dar Islatura^ 

Et finalmente ornata abbellita 
7) a .Antonio Rojfellini , dt cui mano e U ^ 
Jlupenda fipultura del Cardinale di ^ orto- 
gallo, che e m S.Jìffiniato à monte ^ 
T>a Defderto , che morendo mento che di 
lui fife cantato 
Come yidde "Natura 
Dar Defderio à fieddi marmi Vita: 
Bt poter la fcoltura 

0 ^g^^g 



aio f) I F E S A 

^ggudgUar fud hellexd alma infinita^ 
Si fermo sbigottita^ 

Et dijje , Ornai Jara mìa gloria oscura: 

Et pena d dito (degno 

Tronco la vna à coji bello ingegno: 

Sutan Van, che fe coliui 

!Da vita eterna à marmile marmi à lui. 

T>a x^ntonio del Poliamolo^ di cui ma^ 
no yfct quella Jlupendi^ima Crocce di ar^ 
gemo , che ancora oggi fi conferua^ in S, 
^iouanni. 

Da x^ndrea ZJerrochi artefice eccel- 
lentipmo di getto , come moffrano il Juo 
marauigltofoS.TommaJOyche è fuori di Or^ 

Jan JtCichele^ nella nicchia de jet della mer^ 
canzjay ^ il cauallo che in Uenezta e fu la 

fiaza di S. (^iouanm & Taolo. 

7)a "Niccolo del Triholo , delle cui mani 
l>fct la Dea ISlatura che e in Fontanahlto^ 
l2r ti giouane che rompe con ijdegno la jua 
Verga , che non fiorì come (quella di lofef 
the e nel Loreto. 

DaC. 
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7)a C. Frane. TiuHichi , il più (ourano 
ffiaefiro Ji gettare di hronzp.che pa flato ji- 
no à <jui,nella rijucitata fcoltura : come ne 
fa jede , a chi non lo credtfjè, quelmaraui- 
gliofi S. Gtouanni 'Batifìa , che in mezp di 
yn Farijeo , ci?* di Leuita in atto di di- 
amante e (òpra la fona diS.(^touanm che 
guarda la opera. 

Da 3 accio SandineHiy 

7)a Fra Ciò. àgnolo Montor^oli^ fiate 
dello ordine de ferui di S. J^aria. 

7)a Iacopo Tattitcognominato il Sanfi- 
uinOydt cui mano '\>ede la Francia V» Lao- 
coonte di bronzo rariSimo , Ferrara-, V» 
Ercole^. 

ZJmezia Firenze infinite di marmo 
CjT* di bronzo opere rare, de^e di infini- 
te lode, 

7)a Antonio Jiftini, 

7) a Tiberio Calcaci, 

7) a 'Pierino da Vinci ^ tutti e tre pur Fu- 

rentini, & allieui di Michelagnolo: 

0 % 7)4 
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7) A 3enuenuto Celimi Ji cui fu il 'Ter- 
(eo di bronzo , che e jotto V» arco aelld log- 
gia, de Sig.tr ti Crocifljo dt marmo ch(L^ è 
nella guardaroba de gran Duchi di To- 
fcandy opera ftngolanl^tma, <5P da mola al- 
tri fcolt ori excelienti Ftor emini , che io non 
raccolto: 

Finalmente dalle mani di Michelagno- 
ìo e fiata condotta à tjuel colmo di perfezio- 
ne, che ella era^i non dico al tempo di Fidia 
67* di LipPpo , ma a ciucilo oue e polìibile 
he ella arriuiJe ella non muta natura. Z)/- 
hilo ^omdyche ammira la fra bella Tieca- 
de,^ il fuo marauigliojò Moife: 

Confef^ìlo Mamoua , che fluptfce confi- 
derando ciuel (uo Cupido che dorme: 

Te^ijìchilo la Francia,che non fa guar- 
dare fenzft fia gran gloria il Dauitte , che 
Tiero Sederini mando à Luigi duodecimo ^ 
Xp* i due prigioni che il S. Tiuberto StrozJ 
prefento al 2ie Francefco primo, 

Firenze »oue e la fuo. ftmndifima 1<lottey 

il p40 
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il [ho Giorno , U [ua K^urora , il pio Cre^ 
pu(culo,il Vuca Lorenza yT^i*cd di Urlino ^ 
il ^Duca Giuliano, Duca ii "Hemors^amen' 
due della ferenil^. famiglia de Medici^ il fua 
2)auit marau 'tgliofo , la fua Vittoria, il fuo 
^Pùllo,((ir infinite altre fite figure, farago- 
ni finìtimi ^ le altfiimi della bontà , della^ 
perfizjone, della fineza, ^ deUtgrazi^ , di 
tutte auante le altre figure che poffono ejfe^ 
re fatte ne marmi da mani humane , fe ne 
glorij. 

finalmente la Architettura , mortaZ 
ancho ella in Europa , ne medepmi tempii 
tsr per le medefìtne caconi, per le quali noi 
haUiamo detto che morCero le altre duc^ 
fife Jorelle: 

Xifucitata da Andrea di Clone foprano' 
nìmato lo Orgama,per efjere egli fiato ti 
primo,ché allontanandojt da quella manie- 
ra di fabbricare, che ancora oggi fi chiam4 
TeJefca : ( maniera pm predio da opere &* 
fabbriche di charta , chc^ di petre <^ di 

0 i marmi» 
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mdrmtyper hauere colonne fotnìij^ime , 
lene jhejpt amolte tnttemey per le pareti 
tanti tabernacolini t che à chi le conpder^ 
oltre alla impoj^thilità apparifce ancora ae- 
holez^ grandif ima ) fece quella fuperbtjìi- 
ma loggia.che e fu la piaza ie gran Duchi 
di Tojcana , chiamata anticamente de St" 
gnori^irando gldrchi delle Jùe Voltey non m 
quarti acuti ( come p y>faua in quei tempi 
mifert ) ma in me^i tondi, come faceuono i 
huoni artefici antichi, 

2tipre(e tutte le fiue generose antiche for- 
ze , dal non mai lodato à l^aBanz^t Filippo 
di Serhrunellefco Lapi , architettore della^ 
diuinijiima Cupola^ del marauigliofo Tem- 
pio diS. LorenzsJella 'Badia dt Fiefole, del 
Jlupendo Tempio degli Scolari , del fup erba 
Talamo de 'Pitti, della '\>aga & grazio fo-^ 
chiefa di S. Spirito,^ di molte altre fabbri- 
che Ftorentine,riguardeuolt per la loro ma- 
gnificenza,&* per la bontà del loro artifizio: 
inuentore del Uliuella,0* rinnouatore deUe 

cornici 
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cornici antiche Jell ordine Corinthia, *Dori' 
co , & Ionico y fiati tutti e tre dijmefì per 
i 'tmoranza. 

Ornata ^ illuUrata da^ Jlitichelozp 
Mchelozi , architettore del mamifico 
lazo de J^edici,che e in Firenzftjul cantò 
della via larga : del nobile ^grazjofo Con- 
nento dt S.Marco : della mirahile Cappella 
della i^nnunziata,^ di Vna innumerahi" 
le altra quantità di edifizij [uperhif^inn. 
Arricchita da LeonehatiÙa delU nohilc^ 
famiglia de gl* Alberti t inuentore di rinr 
grandire le cofe ptcciole, ^ 
7)a (giuliano di Francefco Ciamberti , che 
acjuiUo il cognome di S, Callo per y>n Con- 
Pento di Frati Eremitani,di cui egli fu ar^ 
cmtettore, & in Firenzf introduce il modo 
di gettare le Volte di materia tale , che /c-» 
Vengono intagliate:^ esercitata con fommd 
loro gloria, 

2)a Antonio ^iamber ti fratello cimale dì 
Giuliano, 

• 4 3)4 



2)a Simone del Tollaiuoìo , cognominato il 
Cronacdy 

T>a sAntonìo 'Picconi yper giuliano fuo zio 
materno chiamato il ^allo^ architettore 
famoft^. (sr nella fahhrica^ di S, "Pietro di 
^oma, fuccefjore di "Bramante, & da cento 
altri gentili hiriti, che io laccio per breuita: 
finalmente per non ejjere da meno delle 
altre jue foreUe^ 

^al diuinifimo ingegno di ^ichelagnolo 
^Buonarroti e Jlata , non purc^ efercitata, 
arricchita,^ illuBratajma condotta a tjuel 
colmo di eccellenza , digrandeza ^ di per^ 
fèzione, che Ttoma giammai non yidd(L^ in 
tutto il mondos e tutto il mondo y>ede in Fi» 
renze & m "Roma^oue fino le fue opere, 

Hora i Fiorentini eccedenti nelle fcien- 
Zie^illuBrt nelle leggi.ù* rifucitatort di trc^ 
arti fi nohilitfono eglino luoni ad altro che 
dammajjare oro ? 

E' (arebhe amai necejftrio a chi oBma- 
tamente lo VolejTe manteneré,fare ilmede^ 
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jìmo che 'Beno %}fol'i,& (^uido dd ^fcta- 
no ( dmendue Fiorentini) fecero à quei due 
^rcnofiifà 'Bologna : conciofìa che ( tanta^ 
forza ha la tJerità ) egli rimarrehhe , come 
ejiiyconumto. Sì^Cà conuinciamo digrazjd, 
chi pure ancora fleffe oBinato »Jenz/t ricor- 
rere altramente al tribunale delle armi con 

altri mezj. 

Tra le Virtù che poffono moffrare la^ 
nokltd degli animi, quelle che fi chiamano 
Eroiche non fono elleno le princi^dli ? ti lo- 
ro nome, che inferi fce \n non fo che dt diuir 
nOiCertamente lo tettifìca:& tra effe la Ma* 
gnanimita & la Md^ificenza,non fono el- 
leno come due chiaritimi joli tra le mmort 
felle ì Difficilifimo \ il potere t>fare l und 
^ la altra per le loro circoBanze:&' nulla- 
dimeno i Fiorentini in effe non hanno giam- 
mai mancato per quanto comporta pero il 
grado di huomìni priuati, di maniera chc-j 
anco in effe e' non pofino camminare^ dei 
pari con s meramente nobili & illufiri, 

9 s L<^ 
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Le parole che "»so Farinata ZJhern, ^ 
lo atto che egli fece alla prejenz^ di tutti i 
capi di parte (^hiheìlina nella dieta di Em- 
poli^ che atto cSt* che parole^ furono elleno^ 
2)iffe egli nella fne di Vna Jua feuera ora- 
zione : Esca y^na y^oce di me degna , io 
dico che je del numero d^ Fiorentini non 
fojje [e non io folo , io non patirò mai che la 
mia patria fta diófatta:^' Je mille Volte l?i^ 
f^g^ajje morire per éjueBa , mille Volte fono 
apparecchiato alla morte y jèmpre pero te- 
nendo la mano jiégl eljl deljuo flocco. 

QueBo atto ^uefle parole^jono aggua^ 
gliate a quelle che Scipione Vsò dopo la rotta 
di Cannes in Canora nello alloggiamento 
di Cedilo Metello. Et le Vne cìt* le altre fli^ 
rono Veramente magnanime. 

^Idohrandino Ottoluoni rifiutando 
quattro mila feudi da Tifani^offertili fegre-^ 
tamente per che perfuadeffe la rouina^ di 
^utrone:&^ non Jolo rifiutandogli.ma dif 
fuadendo eziamdio Vna tale rouina^ da effo 

perfuafa 
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ferjfiaft il giorno inanzj in pulì, conjtglio^ 
[connietturando per Vna tale ojferta^ che la 
rouina di yn tal luogo douejje efpre Vtile à 
^^ifaniy&* dannoja à Fiorentini: ) non imi- 
to egli Caio Fahbrizjo dispregiatore dello oro 
di Tirro f 

^uglielmino degli TJhertìniy dice Lionardo 
pretino nel nono hb. della fua iHoria^o de 
T^aziife lene huomo facro ( poi che egli era^ 
ZJefcouo di ^rezo ) potendo nella rotta di 
Camp aldino faluarji^ ^ eleggendo morire 
per non abbandonare la fanteria , che non 
fi poteua ritirare a Jaluamento^col foggiu- 
gnere , Siami la morte comune con let\ 
per che hauendola condotta qua ioj e' non è 
douere che ella muoia , io yiua : non ysa 
egli Vno atto ^^er amente Eroico f 
Lorenzo de J^^Cedici il Vecchio^ rimettendo fi 
nelle braccia del Ferrando Jpontanea- 
mente ^ Re micidiale^ 2te crudele^ ^ Re fuo 
nemico^ per impetrare pace alla Jua patria^ 
non fece egli inatto yeramentc^ magna- 
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nmo f Se magnanimità e lo f^rezare l oro] 
lo argento^ & la ^tta affolutamente^ che fia 
lo (jf re zar e luna &gH altri per l onore ^ 
fer la patria f 7)ifficiit fono t jenrieri chc^ 
conducono alle \irtù:mà difficiltj^ìmo oltre 
k tutti ): (quello per cui gli huomini deono 
' camminare alla magnanimità. Tero ba- 
JlimmiqueBi pochi esempi per atteHaztone 
che anco tjueifa yirtù Sroica non fi e jde^ 
gnata di alitare negli animi Fiorentini:^ 
entrando nel ampio mare della magntficen^ 
za y chi dirà che t Fiorentini in nauigtndo^ 
ni dentro non "padano del pari con ogni al- 
tra nazione ? Io \>ogUo lafciare tutti gl dltri 
atti che in fole andò trà le ^ue onde fi puon- 
no )^fitre,(ùr Volgermi alle fabbriche Je quali 
fendo più fallii di tutti gli altri atti ma- 
gnifici yfi puonno moHrar^ a dito lunga^ 
niente:^ facendomi da i luoghi pij,& d^ 
efii andando à luoghi fecolari ^ profani^ 
addurrò non tutte le fabbriche che da tutti 
i Fiorentini m tutto l mondo fono fiate fatte 

in 
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in tutte le etadi degne del titolo onorato di 
Mdgnifìco^mà tante a punto yéjuantemi par ^ 
ranno baSieuoli a prouare che i Fiorentini 
fono non meno Ji^Cagnifchi.che eglino fi fia^ 
no Magnanimi ^ ornati d'arti ^ di 
fcienze:che Je io ')>olefi addurle tutte ( okre 
à che forfè e non mi riufcirehhe ) io ferrei à 
nota a me fleffo : non effendo prouincia 
cuna fuori della Tofana , oue ancora oggi 
non fe ne poffa mostrare qualcuna a dito, 
perche fe i Fiorentini fono fìmili^ alle ^pt^ 
in andando raccogliendo da i fiori il dolci^i- 
mo mele qua là^eglino fono anco cotanto 
liberali y che eglino bene ffeffo non pur con^ 
fumano fuori delle cafe propie i guadagni^ 
ma i capitali fief^iy edificando Tempi , Spe^ 
daliy(ir Calazi f^lendidif imi y per ornarne 
le altrui patrie. ^ - 

Et primamente lo Spedale diS. ^aria 
Ttiuoudynon e ella fabbrica magnifica? 
Folco di T^icouero Cortinari la princìpio^ 
^ ^ij^^fi dentro cento mila feudi. 

S.Fr^tnc 
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S.FrdTicejco a M^onte, Tempio ^ Conuen» 
to^ de Frati ojjeruanti di S. Francejco , non 
fu ella fabbrica degna dtogm gran 'Re J* 
Cafleìlo Quaratep la fece fare k fue Jjfefe di 
tutto punto, ^ oltre al farla fare^ 'ì^i depuro 
"piuendo '\>ndgran fomma di dinari per con" 
feruarla^. 

legali f ima e la Certo fa , edificata fuori di 
FtrenzsJalla famiglia degli %^cciatuolii& 
da epi dotata riccamente: 0* 
La 'Badia di Fiefole , oue rifeggono i Cano^ 
nici regolari di S. ,^goffino,e fabbrica f^len 
didiJsima.Etpure Co fimo della ferenijsima 
cala de Medici^ chiamato il Vecchio, la fece 
fabbricare à riciuifìzione di 7). Timotheo 
da XJerona , ((3* yf j^^f^ dentro cento miltu 
feudi. 

Que^o medeftmo generofo Fiorentino 
fece oltre al fuddetto edtfizio , ( mirabile^ 
certo ciT* lem intefo ) fabbricare ancora^ il 
Conuento di S. Sbarco, Per i frati di S. t>0' 
menico , con f^efa Regia : Il Conuento del 

3ojco 



DE FIORENTINI. ax| 

Tojcà d frati: Il Conuento de jrdti Ji S. ^V- 
rolamo nelle radici del monte di Fiefole:La 
libreria di S. Giorgio maggiore di "Uinezia, 
la cjuale egli fece principiare per pajjare il 
fuo infelice eftlio con minore^ moleBia:&^ 
yno Spedale in Hierufalem^per raccettarui 
dentro quei poueri pellegrini ^ che Vanno a 
y>i/ftare il Sepolcro , & rutti i luoghi [acri 
di Sorta^. 

Tlétn quefli luoghi pij , poffono à chi gli 
\edeyjare fede indubitata fen2^ adulazione 
alcuna della magnificenza Fiorentina. 

il me de fimo non punto meno,po^ 
teua fare il magnifico Tempio c27* Conuento 
di S. ^allo^ edificato da Lorenzo de StCedici 
il Vecchio per i frati Eremitani di S. ^go-- 
flino offeruantifiiori della porta a fan ^ al- 
lo yàrjquifizione di Fra J>kariano da ^hi- 
nazano predicatore eccellentissimo , con jjfe- 
fa di più' che cinquanta mila feudi. Jifta poi 
che le infelicità de tempi comportarono che 
fioffe rouinato , entri chi vuole vedere^ vn 

ITempto 
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Tempio fuperhtfsimo , '\>na Ja^eBia pngo^ 
Ure,^ '\>nd Lthrerta fenz^a pari, ( per rie 
chezd di pietre lauorate , & per artifizio di 
difeso ) nella Lthreria,Sa^reBia,& Tem- 
pio di S. Lorenzo. 

Et pure e egli ejuantunche lungo trac- 
cia cenauaranta quattro^ ripieno di colonne 
^ di cornici di pietra fi:Hpende, <t accom- 
pagnato da vna Canonica heUijsima fabbri^ 
ca fiata condotta con Ma incredibile da i 

JìfCedici , 

%ondineglit 

Cinorif 

Quei della Stufa, 

ISleroni, 

Ciait 

JHarignogìi , CJr 

M'artegli, tutte famiglie Fiorentine. 

Et chi non p [oddiffa di cjueBo, entri nel 
maraui^liojo Tempio di S. Spirito condotta 
con il dijegno di Filippo dijer Srune llejco di 
lunghez^ di braccia cento fejfantuno, <sr di 

larghez^ 
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largheza Jijcjf^nra quattro a Jfefe di 
Lorenz^ Tiodoìfi il secchio, 
jBartolommeo Corhinegliy 
2s71fr/ dt (^Ino Capj^om^ ^ 
(jOro di Stagio T>dtu 

^ per tanto tempio confcf^i che in Euro- 
pd^non fi può ^federe ti più magnifico. 

eh e più? in Firenze jo la y fono meglio che 
dugento luoghi pij 9^ fuori di Firenze^come 
ejempiff^azia in "Roma , m ^N^tpoli , (sr in 
Lione yne Jono molti altriy per non dire altri 
e tanti, tutti flati edificati da famiglie Fio- 
rentine :i eguali tutti infieme , & a ^>no per 
yno moBrano nobiltà d animo jgrandeza di 
j^irito,^ magnificenz^a Jtngolare. 

Et fi come la mostrano jueffi : coft & 
non punto meno lamoBrano gliedifìzfj pri- 
uatt , che per alitare tanto in contado per 
diporto, {guanto in citta per "pfo ciuilcyhanno 
fatti edificare i Fiorentinr.fono quei del con^ 
ta^o tanti à numero^che coloro 1 quali »- 
gono da xAncona^^s" arriuano alla ,Appa^ 

p ritaj 
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rita , ( luo^o rtleuato , tanto che ^ar propio 
fatto per Vedetta dt Firenze, & lontano da 
effa cin<jue miglia ) leggendo i tanti edijtcij 
che à orto o dieci m:glia fono intorno tntor^ 
noy^ nel fertile fuo{fe hcnpiccolo)piano,^ 
nelle piagge amene , ne 'ì>aghi (<r ^ezofi 
colli, giudicano lene Jfejfo che faccino yna^ 
città foUy^ che i kn coltiuati campi jtano 
i Cuoi giardini. 

Tra meBi Cafag^uolo^Careg^^Fiefoley 
il foggio a Caiano,<sr Camello tmoHr ano la 
grandezà delitti jèrenipma cafa chc^ gh 
edifico. 

Ttufciano edificato da Luca 'Pitti mo» 
(ira Vdltez^a dello Jfinto che hehhe V» tanto 
cittadino. 

Le Selueduogo edificato da Filippo Stra- 
zi il Vecchio, non moHra minore grandez^. 
Eguale la mostrano i Sajjetti, 
/Sartolini non cedono à Veruno, 

Saroncegli e fitperlifimo, 

'Pazsolattco edificata da Federigo de ^icci. 
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e magnifico, Xedieelo Peggio. !Bello 
jguardo de jBorgheriniye molto mhile. "Ho- 
htle il X andino, il Cotone y S. jKfezano degli 
^Itouiti. Islokle U Luna de Guadagni, 
T^oirilifimi i luoghi de Salutati, (sr degli 
^ntinori ', ^ mille altri luoghi che io non 
nomino di famiglie nohihjfime Fiorentine, 
Et nel ii>ero io credo che molte altre nazjo' 
ni hahhtano hauti huomini particolari , i 
^uah ftano flati di animo regale nelle fah^ 
hriche^come i Fiorentini : come io credo 
queUo, cofi ancora non niego , che non fe n^ 
ftano trouati,(Sr Je ne troumo in molte pro^ 
uincie di quegli che in mamiflcenza di edi- 
fzjj.gìi hanno fuperati di gran lunga : Ma 
hene affermo io jtèeBoy che i Fiorentini con 
la magnificenza hanno congiunta inchina- 
zionCi ^ inBinto naturale in i^enderc^ il 
loro hauere in fahhricare : onde non f luogo 
alcuno che frequentino , oue non ne appa-^ 
rifchino mantfèiìiindizjj. Co fa meramente 
.mirabile , da effere come rara ^ Jegna- 

J> » lata. 
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Utaj4uuertiedt^ noma. T^on meno à nu" 
mero^ne di minore magmficenz<t,fono gl'edi- 
fizjj fitti da ejii nella loro città, per loro yjò 
tf articolare : jono egli hene intef^e tanto he^ 
ne "vniti inftemeyche fmno che la città oltre 
all'apparire magnijicafriejce allo occhio gra- 
ziola ^ bella. 

Tra tutti le cafe dc^ 
'Bardiy 

Moziy 
nerU, 

^eruziy 

K^dimari , 

Tomaquincit 

Guicciardini, 

Ciamjt^iazii 

Spini ^ 

xAlèertiy 

7>azi, 

^Ihizi» 

Tiofiy Strazia 

^arteglii fono non tanto per magnificenza 

riguard 
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r$£uardeuoli i quanto per il numero grande, 
venerande per yna certa loro onoratiti 
antichità. 

^agnif empirne [ono le cajc 
7) e Cantgiani, 
7)eRtdolfi, 
jDe Capponi, 
7)egk Scolari, 
!De Valori, 
2) e Saluiati, 
7)e ^mori, 
Defandolpm, 
De Condì, 
Degli %Antinori, 
7)e Taddei, 
7)e Lamfredini, 
7)e %ni, 

J>e ^i sAcciaiuoli, \ 

7)e Dei, 

De^enci» 

7)e Lenzi, 

De ^iunttni^ 

p ì De 
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7)e7luceM, 

7) e (giugni ^ 
2)e gli Scali ^ 
De ^orgheriniy 

T>el ^ero , ^ infinite altrc^ ch(L^ ió no fi 
nomino. 

J^adue fia le infinite moHrano gran-- 
dez^ "Regia. 

La frima e la cafia de Medici ^ edificata 
Jul canto della )>ia larga da Co fimo il y?eC^ 
chiojcon il dtfegno di J^ichelozo Michelozj 
architettore fingolare & 
La Jeconda e la cafa de Tornahuoni , edifi^ 
cata da (^iouanni nella firada^ che per ejfie^ 
re ripiena delle ca^e di fi onorata fiami^ia^y 
de Tornahuoni [l addimanda^ con ildtjegno 
^ure del me de fimo architettore. 

quali^mà cornea T^alazj cor/tr 

j^ondono , 

// (uperho l^alazo della illufi. fiamigha degh 
Strozì y fituato al canto de Tornac^uinciy 

iJolatOy 
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ifolatOii^p* fatto a hozjjn, cute tra l altre pie 
fuperbtz^ ùartt yn cornicione , condotto con 
tanto giudizio da Simone Toliaiuoli fopra- 
nominato il Cronaca,architettore Fiorenti" 
nocche egli gareggia con aual fi 'poglia altro 
non meno antico che moderno , cSt* 
Il fuperhipmo Talazp de Titti , difegno di 
Filippo brunelle fchi , principiato da Lucdy 
y>no de capi di fi nobile (s;' onorata fami- 
gha^da priuato cittadinoymà con animo pià 
che ciuile , ^ feguitata dal ferenij^tmo n-an 
7>uca Co fimo y^ indi dal prenif^.granDU'. 
ca Frane, (uo primogenito , con animo Ve- 
ramente conueniente à le ^Itezs loro. f 

Hora i Fiorentim , che nel ampio mare 
della J^agnificenza folcano con yele fi ono- 
ratCy fono eglino da ejfere chiamati 'fili f Se 
t Fiorentini Magmfichi neUc^ fabbriche, 
J^a^animi nelle loro azioni , ZiHoratori 
delle arti, Eccellenti nella eloquenza , Zyni- 
chi nella poèfia , Famofi nelle fcienze» lUft- 
friin armij<& Chiari per pietà& religione 

« 4 fono 
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fono ^ìUi^uaUhnominial mondo fono ino- 
htli ^ Se Jono coloro che con rune le condì-- 
zioni joj^radette^poffono moHrare di effere 
dtjceft dagli iddìj , io pigliero ardire , di ri-^ 
fondere che i Fiorentini rinunciano a V» 
tale cognome ^concio fia che io fono certo^ che 
fi conofcono ejfere huomini , generati da^ 
huomini : lo che non par che fta picciol do^ 
no : ftmilmente ardirò io di rifondere che 
e^ino fanno il mede fimo. Se nohili folamen^ 
te fono coloro , che non facendo cofa alcuna^ 
attendono à con fumar e la loro Vita di futil- 
mente : perche ^endo nati in y>n paefe , oue 
ringegno ^ fmduflria fono in pregio , e 
confeffano ingenuamente^ che eglino amano 
più il negozio , & iltrauaglio che lozjo 
il ripofo. Ma fe nobili fono quegli che ope- 
rando Virtuofamente poffono molare /c-> 
loro linee yi!^ iloro alberi pieni di h uomini 
onorati ^ illufìri , io non jo federe perche 
queBo cognome non fi conuenga cefi lene k 
t Fiorentini^ come à coloro che vfurpando- 

Jelo, 
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Jelù^non ^>cgUono a patto alcuno chc^ altri 
che loro ne jtano degni : Conciojta che au^ 
uengd Iddio che io Jap^ia , che tutti i Fio^ 
rentininon meritano H titolo di TSlohile j je 
non come Fiorentini , per non hauere tutti 
jarniglia in cui f ano huominiy le cui imagi- 
ni ftano degne di ejjere conjeruate , mo^ 
Jlrate per onore per gloriafRe ejpre ol- 
traccio tutti ahili a glonori à i magi^ 
Jlrati y i tjuali corrispondono proporziona^ 
tamente a t magistrati domani addiman^- 
dati Curuli : lo Co ancora , tneco lo può 
papere ( merce del Iftoria ) chiunche yuole^ 
che in Firenze \ ynagran quantità di fa^ 
miglie , che per ejjere jlate capaci de jommi 
Magistrati Fiorentini y ^ hauer<t^ hauti 
huominì per prudenza ciuile^per giustizia, 
CSr per Calore riguardeuoli , meritano il ti^ 
tolo di "Nohiley cofì lene come p lo meritino 
quelle che appropiandojelo tirannicamente 
ne fanno tanto Jchiamazfi : &' che gli huo^ 
mini che in ejje nascano , najcano atti a po^ 

f y ter 
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ter mùJirare infinite^ imagmt di huominl 
illuSh'tjfer religione , chiari t/er lettere ^fa- 
mop per armi , (^glorio fi per tute ejueìl^ 
debita che ciuilifi aidimandano. Quanti 
& ijuali fiano gli onori à cui fono arriuate 
le famiglie Fiorentine nella citta di Firen- 
ze,ciaJcuno io può connietturare , che ja cO' 
me ella già comandaua come fourana 
^tia famoff. i&* antichiJ^Mà di Tifi, 
<y4lU città dix^rezo , 
%yilia città di T'iiioia , 
t^lla città di Volterra i 

^lla città di Cortona t 
%Alla città del "Borgo à S. Sepolcro , 
^lla citta di Montepulciano : con tutte le 
loro caHella e terre murate, che fino quan- 
tità grande: 
x>4 Trato, 
%yiLiuorno, 
*^ Serezana , 
t^'Pietrafinta, 
Tefiia, 

. ^ITlfiìa 
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\Air ì fola del (figlio t &* 
^Ua Cjorgona , che ella haueua cenjò 
tributo 

jDal Conte di Tìtipliano, 
Da Conti di Carpiona, 
Da Conti della Cherardefca, 
Da Conti del Ftejco , di Lauanui. i &> di 
^entremoltt 
Da Conti di L/rhech, 
Da Manheft del Monte à S.Marìa, 
Da Mar chef Maìe^ini, 
Da Mar chef Maleipini di TreCchìete] 
Da Marchep di QMot déTSi^i &* di 
ZJianOy 

Da Marchep diMulazo ^ Crottùoloi 
Dal March e fe di Sor bello, 
Ù)a Marchep di Villapancai 
Da Marchep di Olinola, 
Dal Marchep di 'Potenz^nÀi 
Dal S. di Montarne i 
Da S. della SaJJètta, 
DelS.dicaBeldel2Uoi 
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!Ddl S. dijanta Soffia (s" Sdonteritondo. 

luridtziom dominij acquili ati tutti 
col ^>alore , cìt* col fangue de ^uoifro^ij cit^ 
tadini^ 

Quanti fimilmente , ^ quali pano gli 
onori d i quali le mede lime famiglie arri^ 
uano oggi nella mede [ima cittày lo fuo con^ 
nietturare altrefi qualunche fa che oltrc^ 
alle fuddette.eUa comanda oggi dtpì^ ' 
^Ua illuHnfima citta di Siena^ 
xAlla città di (j^offeto^ 
K>4lla citta di Maffa^ 
^ìla citta di Chiuft^ 
n^Ua città di Soana^ 
t^Ua città di l^ienzdy 
^ Montalcino , ^ à tutti i loro contadi 
^ di Hr et ti ac^ui flati dal ì>alore,dalla jfru^ 
denza^^ dalla hontà del ferenif^.gran Cofi^ 
mo de Medici .primo gran Duca di To^^ 

Jcandj ^ r 

Torto Ferraio^ 

\yflla 
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K^Ud città del Soie , edifiztj amendue fatti 
fabbricare dal mede/imo gran "Duca. 

Quali oltracciò fiano le famìglie Fioren- 
tine particolarije quali fono fiate capacty^ 
ancora oggi fono de fommi J^agikrati ji 
quali da la città di Firenze , fnalmente 
Quanti eST* quali fiano flati quei Fiorenti- 
ni y i quali fuor a de nominati da me fopra^ 
tra i chiari ór illuBri.fono flati de^i di (0- 
rone eSr di Talme ^per prudenza ciuile , 0 
per y^alore mHitarejpreflo fa pale Je per ope-- 
ra di quegli^ che faticando fi pietojamente in 
rifucitare le memorie delle famiglie Fioren^ 
tine^ riducono in alberi le loro )?ere e legiti- 
me linee majculine. 7^ ero io non gli raccon^ 
tOyrimettendo ad e fi idefìderof dijapergli. 
J^a quanti ^ 

Quali fiano gli onoriyi gradi , cSt* le degnitày 
alle quali elleno jono giunte fuori della loro 
patria ^per propia )>irtu,& non per forza di 
oro 0 argento , come vfano molti per nobili^ 
tarfytempo e omai di jj^i^gare. 

Et 
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jEe primamente per incominciarmi daìl<L^ 
Caere , la fereni^. famiglia de Medici ha^ 
hauti due Tomeficijacrii ciò e 
Lione y ^ 

Clemente :queBi chiamato prima il 

Card, ^ tulio, 0* quegli il 

Card. Ctouanni:(T 

Tre Cardinalii ciò e 

Ippolito 

Ciouanm,^ 

Ferdinando, il quale yiue. (^p* 

Cardinali hanno haute tutte le injrafcrittf 

famiglie, cioè f 

ZJherti, 

XJhaldini, 

Malpigli 

Corftni, 

^cciaiuolif 

7)omenichi» 

\^anzuoli, 

K^idimari, 

^l^ertif 

Soder 
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Sederini , 
^ucci, tre, 
Rtdolfi, 
Saluiati) due , 

Tonnetti, 
Caddi, ducy 
Tandoljiniy 
KyérdingheUi , 

tiiccolim^ ^ 
^Idoltrandini : 

2)<L^ qudh nel Cmclam in cui fu erutto 
(^iuUo terzOidt cdfa Jitontf, ne interuenne- 
ro feitfenz^i quegli del dominio , che fitro- 
norrc^. 

La jereni/Sima famiglia de Medici ^fer 
ifcendere alle dignità Jecolari, ha hauea , 
cg^ ancora ha "vna Regina CriBiani/ìima, 
moglie di ^e , nuora di T^e , madre di tre 
Tl^Je éjuali il prejénte, che ancora "e y>iuOy e 
eìrrà "Re di Francia , Re di Apollonia : & 

(uocera 
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fuocera del Re Cattolico delZe di 'Nw 

2)ue n-an Duchi di Tofcana, Co fimo 
FrancefcOy & 

Tre Duchi, ciò e K^ejjandro primo T>uc4 
di Firenze, 

Lorenzo padre deli a'R.egina Caterina ^'Re^* 
na CrìBianipma.Duca di Urlino,^ Cut' 
liano Duca di 'NemorsJratello di Leone x. 

La iUuHrijì. famiglia degli ^cciaiuóH 
ha hauti più Duchi di ^tene, ilJ^a' 
rifciallato del Regno di ISlapoli. 

La famiglia nohile antica de Folchi 
ha hauto lo lAmmira^io della Relt^one di 
jan ^iouannitchiamata anticamente di Ro- 
di,& oggidì Malta. 

La famiglia degli Scolari ha hauta 
Simona di Themejuudr , t9* dt Ozora , in 
Ungheria. 

Ld famiglia de Sonaani ha hauta 
Sìg. di Tre teucri^ dt S. ^Agata^ , cS^ di 
Lecceta. 
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Ld famiglia de Titti» ha hauta la Sign, 
dt Tanaia^^* dt Succamine, 

La famiglia de Suondelmonti ha hautd 
la SigJi ^rortaj^ancdydf Sajjànoydi CaBa^ 
gnUideUa ^rta^^s^ del 2 ante. 

La famiglia de Cherardini ha hauta^ 
CJT* oggi ancora ha la Sig.di alcune terrea 
nel wernia piana, . 

Là famiglia de 'Bardi ha hauta & an- 
cora oggi ha la Sig.diZJernta. 

La famiglia de Xicajóli, la Sign. delU^ 
Trappolagli di Broìio, 

La famiglia degli V^aldini, la Signoria 
della Carda. 

La famiglia degUTJhertini quella^ dt 
Chitignano. 

La famiglia degli Strozj ha^ hauto il 
J>lf(arifciallato di f rancia» lo x^mmiraglio 
della relinone de Caualieri di J^alra , (57* 
nella per fona del illuBre Signore Filippo il 
giouane ha il Generalato della fanteria del 
Regno di Francia. 

a LeL^ 
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fimigìU de Sdluuiti ha^ hduto la 
xAmmiraglio de U religione fure de Caua^ 
Iseri di J)ffdlt4y 

Ld fdmiglid de Qondi^ illu^tdtd per U 
Conted di "Rjssjod vno dc^ jUdtero J^Cdri^ 
Jcidl/i di Frdncid. 

V órdine de CdUdlieridel Tosone pi nel 
jerenij^.grdn Ducd Copmo. 

V àrdine de CdUdlieri di S. Michele^ 
eftdto 

\tJelld fdmfglid degli Seroziy 

J^elld fumiglid de (^udkerottiy Roggie 

Tslel il/uflre fdmiglid de ^ondi^ 

"Nel/d fdmiglid de CjUdddgni^ 

lì<lelld fdmiglid de Cdppùni^ 

T^elld fdmiglid de Topnghi^ 

JsleUd fdmiglid de CiroUmiy 

^elld fdmiglid degli ^Umdnni, ^ 

Helld fumiglid de Ttidolf^ fdmìglie per lor» 

medefme tutte nohilifime. 

IJ ordine de CdUdlieridiS.C^iouanni^og^ 
gi^eome pe detto^ chidmdto di Jìftalcd , or^ 

dine 
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dine antico per origine, nohile per reli^one, 
^ famofo, tsr iUuìtre per "ìfdlore , e fiato in 
tante famiglie Fiorentine, che i credo che m 
Italia nonjìa ^na altra città che ne hal>bU 
altre e tante la fede di ciò fa ch<L^ oggi 
cinquanta famiglie V/ hanno Caualieri Vi- 
ui , che ejercitano quella milizia con [om-^ 
ma loditi. 

^iù M ognaltro ordine di cauaìeria , ne 
tempi p affati era e jer citato auello che degli 
Sproni d'oro era chiamato, per ejpr egli V» 
ordine , che faceua fedc^ dt "calore , & di 
nohdtà. 

. Hora quante famiglie fiorentine pofi- 
no moBrare ne loro auoli le injemt^ &■ gli 
ornamenti di queBo nobile ordine , teBifi- 
chinlo le iBorie,le quali fanno fede , come la 
città di Firenze ha^ hauti tal ^olta in v» 
medefmo tempo più che dugento cittadini^ 
cmkti di tale caualleria , non à cafo, o tU" 
fnultuariamente , come fanno alle )foltC-^ i 
gran Monarchi, infaBiditida la moìtitU" 

q X dine 
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£ne ai coloro cht per effernc^ ornati loro 
manzi p r'apprefentano , ma penfatamenret 
0*,per i loro meriti : panali tutti teneuano 
tauoU , ^ efercitauano la milizia , come à 
V» tal grado era conueniente, 

Hora hauendo i Fiorentini la 1<lohiltÀ 
che conpBe nella Ifirtù^ come per tanti loro 
huomini illuBrifopra fi e moìiro^ quella 
che confiiie nelle dignità & onori^hiamata 
propiamente Ciuile, ne mancando alla città 
dì Firenze tutte quelle marche che à città 
nobile fono conuenienti , io non Jò )>ederc^ 
quello che fi ^ofja ^ all'una , à gli altri 
opporre atto à torre loro nudamente il ti' 
tolù di'Rohile. Torrallo forfè alla città di 
Firenze l'hauer qualche y^olta comportato 
che i plebei fiano fiati ammefii al fito go- 
uerno,^ à ifuot primi honoritT-ouera <&* 
infilice Romay che tigioua il lume» la chia- 
reza,t^^ lo Jjflendore che ti hanno acquiffa- 
to tanti tuoi '\>alorofi Eroi,fe la comunione 
che la tua plebe hehhe nel Confolato con i 

nobili^ 
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nohilty éjuel tempo che ella la hehhe ti toglie 
la milita ? Et à iFtorentim torraHo forje 
la mercatura^o quel loro johrio (sr femplice 
modo diy^iuereì qua fiche la mercatura^ 
non pojpt ejjere e fer citata con ^irtié^come la 
esercitano eglino y{& fa detto con fippor^ 
razione di chi prejumme il contrarloYo non 
Jia Jlata esercitata da Ippocrate , da Talete^ 
daziatone , & da Solone.tuttihuominiiU 
luBriyJenza derogazione alcuna:^ che tra 
le ruuìde polueri di Cincinnato , (St* tra Ic^ 
arroflite rape di Fahhriz^o^non fi trouajjè-^ 
ro le T> mature y (sr la confiifiione dell oro di 
Tirro. Le città non meritano o demeritano 
per hauere più il gouemo degli ottimati^ che 
il popolare, per che tutte non fi^no capaci o di 
queìio^ 0 di quello : ma per operare lene ^ 
fecondo la y>irtHy o male fecondo il vizio. 
Quinci "Pitagora vfaua dire che Qvel- 
L A era )^na ottima cittày in cui erano pro^ 
poffi molti premif alle "pirtu , & in cui ha^ 
httauano ottimi cittadini. Et ilmedefimo 

q 3 
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che fanno le città y fanno ancoragli huomi-^ 
nÌ:penhe,come lene dice Euripide , le citta 
fono gli huominiy <(sr non le piazej> i luoghi 
filitarij eS7* difahitati: Ter lo che ne a Fio- 
rentini la mercatura , esercitata da efi con 
quella ^irtil^ che Vna tanta & tale arte me-^ 
rita^conofcmta da pochi .J^rez^ta da mohi^ 
<S7* Vrt/^ a o^uno : ne il loro jol^rio ^ (em- 
plice modo di viuercy ( fendo chiarifimo^p-^ 
condo^ , che gta affermo Euripide nelle Fe^ 
nijfe che gì' h uomini Valorofi fiércno feni^ 
pre mai contenti d un tale modo di yiuere^ 
fendo egli , come diceua x^pollonio ^ fecondo 
la Tslaturay la eguale fi contenta del poco, 
gratijSimo k Iddio ^fecondo il teBimonio di 
jKtenandro. ) "Ne alla città di Firenze la 
comunione de fuoi Jommi onori alla plel^e^ è 
atta à torre il cognome (sr lo epiteto di no^ 
hile y ejfendone la yna ^ gli altri eapacifì^ 
miycome e fato il mio intendimento di mo - 
flrare à chi ne duhitaffe , merce di c^ueH^t^ 
mia Ireue ^^pologia. Lo che )^olendo teBi^ 

fcarf 
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jicdve la felice memorU ai 'R. S. Tto auin- 
tOydichiaro U città di Firenze Serenipmdt 
dtchurando il ^an 2)uc4 Co/tmo de 
dÀct Juo fecondo Z>uctt, primo ^ran Duca di 
Tojcana» x^iUa quale d$chiarazionet come 
giuria (s* conueneuolct acconfèntendo poi U 
(aera jKtaeBà di JKCaJ?imtliano fecondo^ ^ 
gli illuHri^imi Elettori del facro Imperio 
domano ydichiararom il mran Duca Fran" 
ce (co fuo primogenito, Cr i jiioi fuccefjòri de* 
mi del medejimo titolo, laude dild^ 
dioià esaltazione della fède di CriBo 
Jesùi a gloria della città dt Fi^ 
renzf , à felicità perpe^ 
petua della fereni^, 
Cd fa de Me- 
Mei. 



A CGIVNTA 

DI P. MINI, 

A LA SVA 

Apologia , ouero Difefà de i 

Fiorentini. 

molto magnifico ^ onorato 
nouane , Cappone di Iacopo 
Capponi, Centilhuomo Fió' 
remino. 
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A4.' mplto magnifico & 

onorato giouane , Cappone 
di Iacopo Capponi Gentil- 
huomo Fiorentino. 

O LORO cìje hanno per 
fine de He loro azioni lo ono- 
re ( fine Meramente nobile 
^ generoio ) ieono altresì 
hduere ter loro mira la^ 
\ìrtà. Concio fia che la ytrtù fol^^u & non 
y>erufUCj altra coja e il Vero mezo, per cui 
conuiene che fimpre con le fue oPer(i_j pafii 
qualunche ajhira di arriuare a termine p 
glorio fi. Et che ciò Jìa Vero,^uei tre motti 
che erano nel Tempio di s^poUine Delfico 
intagliati à lettere d'oro mifleriofamente lo 
reSìificano. Era il primo ynafila & firn" 
plice parola Crec4 
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5, la quale '\>ale tanto , qmnto questa altra 
yokau Fiorentina, Sei. 

Il fecondo atceUd 
fLriìiv Aya». CIO } non pendere in operando 
nedi eliremi, ^ 

Il terzo comandauA la cà^izione di fe 

Jleffoy dicendo 

yvuQt (Tiewrv'.Qùaf che ^yivoUo non mino- 
re Ftlojofo che profeta , conf/^liajjè chc^ 
chiunche ^oleua^ arriuare a tal grado dt 
terfezione , che figUfoteJJe dirc^ merita- 
mente 

«. ecco lo onore 
XJjajje per mezji 

Jl non pendere negli effremi, ^ 

La cognizione dife jleffò : ècco la yirtù, 

altramente egli fi faitcherehlfe in Vano. 

che apollo intendeffe per quella firn- 
plice parola « , lo onore) quinci apparijce: 
E' ella (oHanttua, come conojce ognuno y&* 
à Iddio ottimo grandi f. fo lo dirittamen- 

te fi appartiene : conciófia che egli fola , 

no» 
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non "peruno altro , e ihero ente , ^ c^ueìla 
. che ^>erdmente può dire io fono. Le altrc^ 
tutte cofe fono Enti per par ticip datone , ne 
pojjono dire HoiJiamOy je non tanto a pun- 
to^ guanto comporta la loro parttcipaztone. 

E adunche il maggiore onorc^ à cut ft 
pojja arriuare lo ejpre Jìimato degno , che 
f^glip^jp^ ^/r^ [enz^ menzogna affolu^ 
tamete fenz^ y^eruno altro attributo yTu fi. 

Hora, perche ^>arij fono i gradi degli Sn- 
ti per participazione , hauendo Iddio in co^ 
municando lo effere a tutti gli Enti per mo^ 
Jlrare con Vn amore immenf ^potenza inef 
fahile^^ fdpienza infinita , comunicatolo à 
^ueflt in grado più perftto , ^ à cjuegli in 
meno.fecondo che comportaua la helleza^^ 
la perfezione del Vniuerfo , io huorno (olo e 
tn grado tale^ che ^> olendo egli, può arriuare 
à tanta degnita che meriti che fe gli pofft^ 
dire fenza menzogna^ 7^u fei. 

Sono tutti gli altri 8nti,i quali empiono 
queSlo lei Teatro del ZJniuerJo , riHretti 

dentro 
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dentro à termini delle loro 'Nature^talmen' 
te che eglino pendino "ìferjh che parte e V^- 
gliono , non ne poffono giammai yfciret còl 
farji 0 meno o più demi. 

Terminata e la^ Tianta , pero faccia 
quello che ella ft ^>uoleymentre che ella fi nu- 
trifce ^ "fiueyclla non fuote giammai ejjè^ 
re altro che 'Pianta, 

Il medepmo ^ lo animale hruto , lo 
^Angelo, Così yoUe colui che glicrio.SKCa lo 
huomoji come principe dituttiy onìe Mer^ 
curio Theologo antichijìimo ardì chiamar- 
ÌOy Gran miracolo di Telatura, 
0 come mez^no tra le cofe celeBi, cJ?* le ter- 
rencyonde alcuni lo chiamarono 
//imeneo : non riBretto dentro alla huma- 
mtàyft che egli non ne pojja vjctre ypuotc^ 
"polendo auuilendojt diuenire da meno chc^ 
huomOyO* nol^ilitandofi diuenire da piti. 

Tuote lo huomo aumlendop diuenire da 
meno che huomOy \iuendo non pure come il 
'PtiiJ^imo Sardanapalo , ma come quella al- 

trd.^ 
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tra infame fchieraji cui ragionando Dan^ 

te nel 1 1 1. del inferno diceuay 

Quefii faaurati che mai non fér ')>iui. 

^ j^oco fopra^ 

^ Tfio f^iacenti(<r à nemici ^ui. 

La onde come nel medejtmo canto diesati 

mede fimo: 

Queflinon hanno jj^eranza di morte ^ 
Et la lor cieca Vita \ tanto hajpt 
che' nuidioft fon à ognaltra forte. 
JTama di loro il mondo effere non lajfa, 
^ifericordÌ4 & giujìizia gli fdegna. 
^on ragionar di lor ^mà guarda e pajfa. 
Et p come egli auuilendojt ^uote dtuen- 

tare da meno dt fe Jlejfo , coji nojpilitando^ 

jfuote divenire da pii^,"i>iuendo non pur wa 

celefie , come cjuei tanti genero/i Eroi , che, 

ammira la ^entilità^mà n^ngelica,^ Dir 

uina^jual vijp colui 

eh' a iddio familiar fu tanto 
Jn grazia a parlar feco a faccia a faccia ^ 
che nejfun altro fe ne può dar yanto. 

0 yer 
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0 Meramente 

Quel che come ifnanimal sdlLtcctd, 
Con la lingua pofjente lego il fole 
*Per pumer de nimìcifitoi la traccia» 
O fidanza gentili chi Iddio hen cole 
Qtiant Iddio ha criato hauerfuggeto, 
EH Ciel tener con [empiici parole. 
Colui adunche che nato huomo iftue tal" 
mente^ che alz^ndojt fopra la fita naturec^y 
egli fi fa degno di quella parola Delfica 
parola Meramente mifieriofa tir eccella , fi 
puh {pio pero non mi inganno ) chiamare 
afjolutamente onorato^ dire fent^ mefi^ 
Zfigna , che egli hahl>ia acquifiato tlgloriojò 
fitte delle anioni humane, che e il Vero ono- 
re : è egli la tejlimonanza della bontà con" 
firmata dà i Ifuont. xAltramente egli e 
falfi , (<r come t orpello in comparaziontL^ 

del oro, 

J mezida condurjt à f grande ^à fi ono - 
rato , ^ à fiotti fine ,fono ficondo ildiuin 
conpglio di ,^pollo duCi ciò e 
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^Ipbraccia il primo tutte le Virtù morali: 
Il fecondo comprende tutte le co^izionind^ 

turali 0" dtuine. 

che il primo dhhracct tutte le virtù mo^ 
rali e tanto chiaro à coloro che fanno che la 
yirtù e "pn alito già fatto nella anima no* 
fra con elezione^ il eguale in riguardo nofro 
confi fe in V» mezg tale , eguale giudica la^ 
"Pera diritta ragione. 

Il qual mezp e^rimendo il gran Lirico 
Latino dijfe , C h E g l i era vna certa^ 
mifura delle azioni , ^ "Pn certo termine, 
oltre al éjuàle non poteua trouarf coja nc^ 
retta ne gi:^fla. Che non occorre mofirar* 
lofRon.effendo tutte le juddette virtù^altro 
che mezj lodeuoli delle hnmane azioni : ^ 
confguentemente^ ne troppo ne poco. 

Et che altro },ejempigrazjd, la Fortez^ 
fe ncn \n lodeuol mezo tra la Timidità ^ 
la ^tidacid ? che la Temperanza , [e non\ 
' ^: yn fìmil 
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V» pmil mezo tra l Untemperanz^^^ Vef- 
fere Infenftto ? & 

che ^ U Lii>erdliùÌ€ccetto che V» eguale 
metp tra la ^uarizta & la ^ródigaliea t 
Quinci ^rijl.nehrimo de juotgran morali 
diceua che,L a v i r t v morale era caretta 
daleccejp , dal mancamento : ^ quinci 
Porfirio nel lib.il cui titolo e Delle occaftonl 
alle coje intelli^^tli,afirmaua che l e me- 
deftme \inu confìHeuono nella mediocrità» 

Similmente che il fecondo mezp ahhrac" 
ci tutte le cognizioniitanto naturali^ quanto 
diuine, lo fa ciafcunOt che Ja come lo huomo 
e ogni criaturaj che egli ha in fi lo jhirito di 
tutte le ')>he,&* che egli ha la fiml;tanz^ di- 
ulna : conciopa che chi sa queHo , sa ancora 
eir conojce, quanto importi il conofcere J<l^ 
mede/imo. 

chi conofie fi fiejjo , conofie non purc^ 
che co fa e piantalo animalcy^ configuente- 
mente le cofi naturali : ma conofie ( che e 
cofit grandipima ) Iddio : ^ cojtle diuine 

r & 
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C jopranaturaU, 

T>dìU ami concfcenz^ , c^me Mceud yn 

' Odiente huomo chiamato ^gapeto , incon' 
tanente ne fegue U diuina metamorfap^ 
concio fa che idJio e la heltà flejja. Hor chi 
cornice U heltà^che à coloro, che la comjco" 

s no, e come V ^.Ambra guUa alla paglia, co» 
me è pofihile che non l'dmi ardentemente ì 
Et chi ama ardentemente Iddio , cornea e 
to^ihile, che in eJjo,in tjuel modo pero che a 
huomo e lecito permeJfò,non p trasformi^. 

2)eono adunche coloro che bramano aL 
Z^rjt pura la telatura humana, per ciò 
meritare chc^ loro fi pojja JènztCj ment^^ 
gno-, dirc^ 

ZJoi fiate: t^p* ecco il 'pero onore, 
caminare non filo per le y^irtu morali^pur» 
gàndofi tp* lauandop da tutte te zndcchic^ 
terrene, ma per le cognizioni virtù con- 
templatiue, ornando fi empiendofi diTif- 
ià di timore, St ecco la Virtù» 

Camminano per Ic^yirtu moraK ijjuei 
^ Ifen 
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hen natio* auueneurojt j^'iritiii éjuaìi ojjèr' 
uono il primo precetto 7)elfìco ftiièkv A-yu»» 
'Perche non pendano in l^eruno eHremo, 

Et coloro fi empiono di 'Pietà (U 
^more che adempiono il fecondo 
yvaSt (Tttwrvj'Penendo per tal mez^ aUa co- 
mizione diurna. 

QueBo medepmo'v olendo infegnare Pit^ 
tagorajmà in altra manieray comandaua À 
jtmfcolari che fi yoleuano ejjère Verificer-' 
doti di Sacco , foterp trouare^ degna-' 
mente àjuoi miHeriop facrifizjjt 
Eglino non fidejfirofopra lo jlaioy 
*Hon orìnaffiro contro al fole, 
'Non p conducejfero à tagliare le "Pgna nel 
mez$ de (acrìjizjji <s^ 
t^Ht ripero il gallo. 

É "Bacco ti 'Duca delle Mufi : Lq 
Jiaio e prefi per la a^imarazìonale : Il fole, 
ciò è ^Apollo , e capo duce de miBeriofi 
facrifizjj di 'Bacco : Le ^gna ,fino gli af- 
fetti , <^ le pafime htémane : 0* Jl gallo, 

r X e U 
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e Lfparte dtuina dell'dnimaraziottdkl 

Infegnaua adunche Ttttagora miSierio' 
jkmente , che chi bramaita ejjère degno Sa- 
ter dote deh JJf«/?, di cui \ mtida e Duca^ 
^accOiécco lo onore , lS[on fedefjè fopra lo 
tìaiot ciò e non tenejjè la anima razionale^ 
ozio fa , tie orinajfe contro al Sole , c'to e 
non commettejjè cofa brutta , indegna di 
tanto Jacerdozio. ^e indugiafje à tagli' 
arfl le V^w^ , ciò e gli affetti (sr le cure hur 
mane^nel mez$ del facrifizio. Ecco le t>irtit> 
tnoraliychtamate purgatiUe. J^à nutrif- 
fero il gallo y ciò e la parte diuina deH'anifna 
raziànaley^ ecco le 'ì>irtù contempUtiue» 

IlmedefintOymà molto più ofcuramente^ 
dolendo inferire ZoroaHro , dtceua che ef 
fendo tarpate le allatta anima nofira , at' 
hora che mandata di rtelo in terra, etta en^ 
tra netta prigione^ del corpo terreno , chi 
ifuole che etta le rimetta, per chè t>fcendo di 
prigione,etta in cieU tornare fi ne poffare ne- 
ceffdrio yfi nOn y>uole rinnouare tì cafo di 

Icaro y 
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Icaro , che egli fe le annaffi giornalmente^ 
con l'acqua della vita , la cuale fi attigne da 
i quattro fiumi che^ hagnano il Taradtfi 
chiamato tèrreHre, 

Sono eglino,f>er quanto infirifiono i loro 
ntifleriofi nomi, 
Tifchon, 
2>ichon, 
Chiddek^l, ^ 
Terath. cto e 

U Dritto : la ^Purgazione : il Lume:iir la 
T^ietà, Le quali tutte cofie non "vociano in-- 
fertre altro ^ fi non che ^ voler aizzar fi ber 
Tieta à grado piii che h umano. Ecco ti VC' 
ro onore , É necefiarto camminare con la 
conoficenz{t del vero, per la firada delle Vir- 
tù purgatme , ^ arriuare al lume delle cO' 
gnizjoni non meno Teologiche che natura- 
li: Et ecco la Z^irtù, 

Il mede fimo e^reffe la tniBerioJà fiala 
di lacohynella cui cima era il Vero Ente, 

Ma più chiaramente de fiiddetti , fict^ 

r i perfi 
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ferp p "Ptile miHerio il Tempio da^ 
Marcello consacrato doppo la Prefa di Si- 
racufi allo Onore , conciopa che non p por" 
tendo entrare in ejjo p non per la porta-» 
della ZJirtù'3 come poteua egli maniJpBarlo, 
tp* dichiararlo meglio ^ 

Tra tutti coloro, che douerrehbeno pro- 
jforjt per fine delle loro azioni lo Onore, 
j?er mira la ZJirtù , i nati nobili fono 
Meramente dejSiy p per non traHmare, come 
eziamdio per non fi torre lo attributo tanto 
predato del Centilhuomo, 

ISliiti nolili chiamo hora io coloro , che 
hanno almeno almeno quattro auartieri no- 
btliy CIÒ e 
T^adre 
Sxtadre, 

de anali lutto ^ la altra hahhiano hauti 
padri madri nobili. 

Et nobili intendo io che pano quegli, i 
auali fom y>eramente^ y^irtuofi, ò hanno 
hauti ^adi onori ciusii , atti a fiir fide 
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Erano i nati nolili^ ciò t quegli che vo- 
teuono moHrare le imannidc^ loro auoli, 
onorate delle in(egnede i hro Primi firn" 
mi SifCa^Hrati4a i Romani chiamati TSto- 
hili^fenz^ alcuno ag^unto , Coloro 
che non nati, ma dtuentati nolfili,per ejjere 
Jlati ammefi a i medejìmi MagiBrati 
fimmi^cteuonomoBrare folamente le mar 
gini loro ornate S tali tnfeme , nobili nuo» 
ni ]ì addimandauano. 

Tutte le citta hanno alcuni JnfagtBra" 
ti,à iejuah chiunche e amme]J<f,nolfile pin^ 
comincia à chiamare, 

Xoma ne haueua auattro, ciò è 
Jl Confotato, 
La Cenfurat 
La 'Preturat ^ 
Ld Edilità, 

La onde chiunche afcendeua à i^no o 2 
fiù di y>no di queBi J)itagiHrati,faceua fa- 
re la fu4 imopine al naturale y <sr [erhan^ 

r 4 dola 
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dola in y>no armario i giorni folenni , nelle 
puhliche aìle^eze , ne mortorij , la mo- 
Jhaua^ mettendola in luogo che la potejjc^ 
tjfere Ceduta , ornata del injegne de i Juta^ 
gtBratihautidaejp). 

Colui adunche che poteua moBrare fo^ 
iamente la Jua^ era nobile ^ma nuouo. chi 
poteua moHrar e quelle degli auoliy& non la 
Jua^era nato di nohih. StCa chi poteua mo^ 
JIrarela fua^ quella degli auo li, era Vera 
^ ajjòlutamente nohde. 

per che queBi fòmmi Ma^Brati 
per conceder Ji^ o per Voci di huomint > o per 
folize , ^ per tratta yhene j^ejjo fono collo^ 
catiin h uomini indegni : di qui nafce , che 
auuenga Iddio che gl apportino nobiltà dui* 
le, tutta Volta maggiore cSt* pii^ Vera nobile 
ta e quella che apportano {eco le injegnc^ 
triomfalije Corone Vittorio je,^ le "Palme: 
come fedeli teBimànij dtmrtu. 

chiamo Liuio x>4ncò^\Marzio nobile^, 
quantunche e potejp moBrare vna fola^ 
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imanne de fuoi antenati , folo ^er che eìla^ 
era di 'Huma : ^ dtjfe di ^ppio Claudio, 
perche fff il facitore delle Romane leggile he 
lafcierehhe yna imagine onoratifìma alla 
Jiia famiglia. Cerche in fatto la yera nom- 
rà è aueua della yinù. 

Et che cto Jta "pero , chi nobilito ^iù la^ 
fua famiglia t o 

J^.s^grippajcheftifoUmente Cons.Tto. o 
7>ìerone, che fu Imperatore f 

Fu M. CAgrippa tgnohilif^ìnto per ori' 
gint^ , ci7* 

'ÌSlerone fu nohiM.&per adozione , per 
naturale origine , nuUadimeno je il buo* 
no t^guHo doue eip prefe M. K^grippa^ 
per genero , non [offe flato morto tjitando 
"Nerone imperò, fi Jaria morto di yergogna, 
fedendolo '\>no de fuoi fucceffori. 

Infinite fono le coppie de h uomini che a 
queSio propoftto fipotrehheno aadurre,mà e 
non occorre, per che la co fa in fe e chiari fi- 
nta : pero ritornando à homha,io ateo che i 
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nati nobih douerrehhenohauer femore in 
tutte le loro azjonifer fine lo onore , ^t» ter 
mira U ZJirtu. 

Trima per non trali^are , come (t e 
detto: Cerche l'è co fa Meramente y>ergomo- 
Ja,per dare ella v« certo indizio cattino , 
poi per non fi torre lo attributo del Gentil" 
huomo.che è perita grandif ima. Ottima 
■y^fanzjt farla queìla^ che deffe le eredità pa^ 
terne^ à quegli foli che de padri f^jfero imi^ 
latori , concio fta che ognuno cercarehhe pe^ 
non ifcaderne di ejfere buono. > 

Se co fi fino à qui fi fojfe offeruato, ognu^ 
no farebbe qual fu il RiHauratore della hu" 
mana progenie da gì Ebretichiamato n o h, 
^ da gentili hora ^iano,f^hora Enot 
rrio,ne Jaria occorjo fare JiBinz^one dal no- 
bile al ignobile i per notare con quelfa attri- 
buto la ytltà &* il Vizi» , con quello la^ 
"pirtù cSt* la generofità. 

Ma poi che per lefempìo del fuddttto 
^ffauratore, il quale per lafciare % figliuoli 

in 
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in quel grado che eglino erano nati^f^arti 
"Egualmente à tutti e tre ( auuenga che trd 
efifijp lo infame Cham ) ti mondo , di cui 
egli era Monarca , >»4 tale "vfanza non e 
Jiata introdotta ^per non fare violenza aU 
cuna alla XJtrtù , che dt fua natura e lihe^ 
raji qui nafce che (i degenerasi che jl tr al- 
ligna ageuolmente. "Ne ft auueggono coloro 
che tralignano, eh e perdono coja più pre^^ 
tacche l oro o l 'argento. 

chi imita il padre , ^ i juoi maggiori 
nelle l^irtù^ tUsr nella bontà yacquifl.t^ quel 
heUo attrthuto di (^entilhuomo y di cut [ifa 
tanto conto : concio jìa chc^ operando y>ir^ 
tuofamente > & con grandeza di jj^irito , e 
può moflrare ifuoi antenati Jl Jiéo ceppi> ^ 
U fua famiglia , che i Romani chiamauano 
^entej piena di huominigloriojt iHuHri. 

7)oue colui che non gli imita , non pure 
non fi acquiBa il ^ado , // co^omc^ di 
Centilhuomo , mk perde il cognome di 
lile. Et che maggior perdita ò più dan-^ 

nojk 
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noja puote huomo fare guimmaì , cioè per* 
deve queìlo^ che non gli può mai torre alcu* 
no con ragione^ je non il juo vizio f 

Et non hd^a allejjere nobile , iejprc^ 
nato di parenti nobili y ma^gl ' e necejjaria 
operare nobilmente ^cio e fecondo la ZJirtu. 

Et al poter ft chiamare ^^er amente Qen^ 
tilhuomOy ^ nony come diceua il fantt^ di 
^ jra CipolU ^per proccuratore , non e.fujft^ 
ziente l azione propia^ nobilej iSr virtuopc^y 
ma e necejjario con ejja potere moftrare la 
fuagenteycio e la Jua famiglia, piena dihuo^ 
mini nobili. 

Errano adunche ( fta detto fotto corre^ 
zione ) coloro che Ji penfino di poter ft chut*^ 
mare (^entilhuomini ^>eri,jenza potere mo- 
ftrare famiglia onorata , 9^ jenz^t operare 
yirtuofamerite , [e già e non fi chiamaffero 
tali in potenzit , Iterando "i^n giorno di ha^ 
nere a fare famiglia onorata , o l^eramente^ 
fojferafatti tali per priuilegio. Et Ji come 
errano queSii^errano ancora quegli altri.t^ 
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non ùunto meno , che hduendo i lóro ante- 
nari genero fii fi filano foura ej?t\ oùe-, 
rando yilmente ft penfano nulladimeno di 
ejjere nobili j perche hene fino eglino nati 
nobilmente , ma nobili non già^ fendo Ioni" 
ma & lo j^trito della nokltàyla XJirtit fila. 

La emulazione Juole effere nelle operd' 
Ztoni virtuofi 'pn ^ande fiimolo , ^ ^/i 
efimpipojjono ajjat. 

Diceua Te fio , che le eroiche operazioni 
di Ercole non lo lafiiauano dormire , é?* 
TemtUocle affèrmaua , che le glorio fi im" 
frefi di Milciade^erano il fio deBatoio, 

T^ero è cofi moBruofiy quando )>no na- 
to nobile non opera nobilmente. "Niuno che 
€ nato huomOyè fiufabile,che non habbia per 
fio fine lo onore , (sr per fina mira U ^>irtu, 
per che ognuno come tale e nato nobile, odi 
Soezio,y 

Tutto il genere human eh' è' n fi la terrd, 

Surge da '\>n nafiimento : 
TerchUno e 7 padre di tutte le cofi, 

Vnól 
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Vnol tutto gouema, 
prodotti adunche fin tutti i mortali 

Da V» nohtl germoglio i 
7)'ùnde eiromor del {angue & de l/ifaui? 

Se y>oi riguarderete 
l^origin )>oSrat&* Dio fattùr del tutte, 

^effun rimarrà vile. 
Se non colui ch'i "fiizjj ftguitando 

La fua jìirpe ahhandona, 

^eno fcujahile e chiunchc^ è nato in 
città noUle , mena dihuomim che haUino 
operato noklm^nte , per i continui efimpi» 
che egli del continuo kt^ hauti dinanzi à 
gl'occhi almeno Per y>ia delle iilorie incitan- 
telo al lene operare, 

J^a y>ia meno diognaltro \ degno dt 
Jcufa di non hauere in ogni fuo affare pm 
pre 
yftrtu, 

hi progenie , prima per ^ e (empi onorati 
yirtuofi,che egli ha potuti hauere del conti- 

nuOidipoiper la emulaz/one,del non rimar 

nere 
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ùfColui che è nato in città nohiley dt nO' 
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nere ^juap hd^drdo , inderò del fmgue <^ 
della pirpe : finalmenre perche egli è più 
facile a nobile operare ì>irtuoJàmentc^ 
che à Vno ignobile eziamdto conjèruau l^c» 
proporzione geometrica. 

Conciojia che auuenga Iddto^che tutti gli 
huomini nafchino con i Cerni dette ^firtii^ (p* 
con i principij del porere operare hene^ nul- 
ladimeno , coloro che nafcono di (angue no^ 
hky nafcono con i fuddetti principif , meglio 
diifoBi ^ apparecchiati allo atto^che gVi- 
gnolili.fando tutte le altre co fé del pari: U 
ónde più ageuolmente polpno operare bene, 
che fi di parenti y^ili nattfoffero, 

2^el zolfi efimpi grazia, ^ nella felcc^ 
viua è in potenza il fuoco : nulladimeno chi 
di ambe due arde più preHo & più ageuoU 
mente ? il zolfi finza dubhio Veruno, perche 
in ejjò la potenza del ardere e più vicina 
allo atto, ^rde il z$lfi per fua natura 
ageuolmente ,J? egli il fioco non figge : eS?* 
>;> più ageuolmente arde egli, quando e^i t 

puro 
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eìT* non pieno di terra, afciutto, & non 
humidoy (sr accoftato alle fiamme, o a car^ 
Uni ardenti debitamente tperche la facilita 
del juo ardere,<sr che là fua potenza fi attui 
ricercale Suddette condizioni. 

Il nato nobile , nato (ano di menteiOpera 
lene,& fecondo la yirtù,^ur che e^^ogUa^ 

con ageuoleza» 

Se egli e poi nato tra nobili in citta nO' 
bile , tanto più ageuolmente opera egli , per 
l emulazione ,per lo ejemfio , ù* per /o 
occaftoni. 

Ma fe à tutte (jueBe cofe p dggiugne la 
buona difpofz}one degli flormenti del fuo 
corpo , la riccheza, jenza fallo Veruno la 
fua facilità diuenta forz^. 

Sono gli fiormenti del corpo , le rie* 
cheze amendue fiormenti della Virtù , ^ 
amendue ad efercitarla , à mofhar^ 
con le azioni la nobiltà del animo porgono 
aiuto :pero (juantunche allo huomo nobile 
per operar yirtuojamente , baffi hauere lo 

intelletto 
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intelletto & U mente fana , hauendo pcon^ 
do il teB 'monio di Filone Ehreojddìo collo- 
cato il lene della nobiltà nella fola mentey 
U ricchezf ,& la fanitk delle memhra gli 
fono non punto dtfutili, 

1 Fahij non harehieno prejà la guardia 
del forte di Cremerà^ 

'HegrOrazij farieno entrati in campo, per 
la libertà dt Roma^fe fojfero flati deboUfy* 
infermi. 

Et tante fabbriche magnifiche df (jen- 
tilhuomini Fiorentini non Vedrebbe quan- 
to yeJe il mondo ,jè non fiffero fiate Ic^ 

ricchezS' 

Crandi^imo adunche e il biajimo , t!^ 
indegno difcufa ei?* di compattane in cui in- 
corrono coloro che fono nati in città nobile 
nobilmentey^ hanno finità riccheza,&* 
nulladimeno non operano yirtuofamente. 

perdono eglino primamente^ il teforo 
della nobiltà più pregiato di qual fi yoglia^ 
prezjofa gioia, 

$ 2)i 
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Dipoi diuengono maniera ohlfrol>io^ 
fiche fanno Vergogna al jangue & alla JHt' 
fe , come rimfaccto Socrate a colui che gli 
rimproueraua che egli era nato dijlirpc^ 
ignoi>tle, dicendogli^ La mia fiirpe milk 
Vergogna : ma tu fai y>ergogna alla tua^, 
£t finalmente fanno che i loro fgliuoh Jta" 
fto qua f conte jchiaut : del che non e coCt^ 
ne piié hiafmemle ne più- ^fergognoja. 

chi e fi coraggiofofche jentendo hiaftma^ 
re in v» altro il vizio di (ito padre , non ff- 
ma non arrojijca f 
' Et chi e tanto temerario , che conofien- 
do di hauer hauto padre cattino non taccia 
Volentieri il fuo nome t 

Dtceua Euripide nella tragedia jil cui ti" 
toh e Ippolito coronato .'servile diuen- 
ta colui , ancor che malanimo , il quale r 
confcio de Vtz^ del padre. 8e perche ? Udi- 
te quel che dice il medejimo: Dice egli nella 
Jua t^nt'fgone ; l a pazia e vna infirmiti 
che Jireda dal padre. Co fi i cattità generano 

cattiuL 
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cdtttui. Et nel ^Icmeonc^: 
C auante ^ercjuel detto 
'Che l buon Padre buon figlio. 
Et ilc4ttiuo.gener4ÌlcaetU40. 

Et aual infamia maggiore può ae^ui' 
fìare ^no , che per fua colpa torre à figlimi 
il glorio fo ^ pregiato dono della btertà f 

Le Piante i auantunche generofe (sr po' 
Jle m terren graffe i injàluatichijcono nulla' 
dimeno ageuolmente ^ fe te non fono culti' 
uate : Et 

J nati nohili , benché fkiti in città nobile, 
tralignano con ageuolez^ ,fe non fono bene 
alleuati, 

adunche necejfario à volere chc^ il 
nato in città nobile nobilmente, con facilita 
non traligni , che da che egli incomincia a, 
parlare ,fino à che egli e venuto negl'anni 
della Jijcrtzione del continuo habbia^ chi 
le fercitt nelle azioni nobili, 

Fanno/ì gl'abiti, in cuiconfUono le vàr- 
tù, con la freauenz^ delle azioni , &*U fie- 

s % quenz^ 
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^uenzd delle azioni Jt fa con le occafioni^con 
le commoàitay&^ con lo eprcizio. 

"Non jì fanno y>olentièri quelle cofèydicui 
non Jt sa la forza,^ il ì>alore. 

La caccia Jt ejercita volentieri , per che 
Ji ià che Ve molto ftmile alla guerra. Lt il 
giuoco della palla Jt appresa , per che Jtco^ 
nofce y>tile alle forze del corpo , ^ alla Ja-^ 
mta. 

' tPee adunche il nobile per efercttarjino^ 
Itlmente Volentieri , conofcere quali fono le 
azioni nobili , come le (l deonojare , ^ che 
forz^ le hanno. 

Molti fono i mezjper i qudi i nobili 
fojjono^ Vanire in quelle coniztonL 

Il più vtile dt tutti e lo efempio ^per la^ 
gran forz^a che egli ha. 
- Ha egli forza di teflimonioy come ajfer^ 
ma ^rifl.neUa xvni.parte de fuoi Idrobi, 
nel Trobim.onde volentieri fi imita. 

Tuo fi l efempio Vedere in atto reaU 
mente^^ fritto ne libri ò dipinto. , 
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// pM efficace e il reale & in atto , il 
meno e il dipinto. Di mez^na' natiìrd' è là 
jcritto ne Ithri , & con le parole elprejjo c-» 
ritratto, 

Cojk Meramente dejtderahìle farebbe al 
nato nobile tper incitarlo a operare yirtuo' 
famsntéy ilyedere realmente 3 chi nobile dp* 
Valorojamente operajp. 

Jifta perche e non fi può con facilità ha- 
uer fi gran hene^ 

Sendo rari i Fahhriz^, ^ 
Rarifiimi i ^énocratit 
Jìifarauigliet Jk{uz^, • -t«ì**' 
Miracoli gh Scipioni. E" necejjìtrio che fi 
"Polga allofcrittOilegyendo contino amenti 
auei libri che ingegnano la virtù , che »? 
pongono inanzigltejèmpi. " • 

Ùtili adunche i al non lafcid^e traligna* 
re il nato mMé fe non per fii<i,nfiaììz}a , fo' 
no le lezioni delle morali difcipliUe t t^tilif' 
fime quelle' d^e iBorie, ma particóiarmen- 
t^ii^uelU dèìlapdtria wofiai'fer accommo^ 
r\\\\> s 3 darfi 
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^uenz4 delle 4zionif fa con le occa/toniiCon 
le commoaitk,^ con lo efèrcizjo. 

'Non fi fanno ^>olentièri quelle copydicm 
non Jt sa la forza^^ il "palore. 

La caccia Jt eprcita Volentieri ^ per che 
fi sa che le molto fmite alla guerra. Et il 
giuoco aeUa palla fi apprez^ , per che fi co- 
no/ce Iftile alle firze del corpo , ^ alla fa-^ 
nità. 

'• t)ee adunche il nohile per efircitarfinO' 
htlmente ')>olentieri , conopere quali fono le 
azioni nokliy come le fi deonofare, che 
forz^ le hanno. 

Sdoltifono i meziper i qua^ i nobili 
foffono y>enire in quelle conizjonL 

IlpM vtile (ù tutti e lo efempio ^per l^ 
gran forzai che egli ha. 

Ha egli firza di teflimonio, come ajfer- 
tha yArijl.nella xwni.parte de Jitoi Trolfl. 
nel TrobLm.onde volentieri fi imita. 

^uofii lefemùio Vedere in atto tìsf* real' 
mentet^" fcritto ne libri o. dipinto. . 

Jlpiif 
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Il pM efficace e il reaU^' in atto il 
meno e il dipinto^ Di mezana natura e lo 
fritto ne Ithri y& con le parole efprejjo <lj 
ritratto. 

Coja Veramente JeJìJeralile farebhe aì 
nato nobile yper incitarlo a operare ^irtuo- 
jkmcnte^ il Veder e realmente^ chi nobile ^ 
Valorojamente operajjè. 

Md perche e noti p ^uVcon facilità ha- 
uer fi gran hene^ 




Sendo rari i Fai 
%ari^imi i Zenocrati^ 
Maraui^ie i Muzjj^ ^ 
Miracoli gU Scipiòni. E" necejjario che Jt 
Volga allo fcrittojeggendo continoamenttl} 
éjuei libri che infegnano la virtù , ^ che ne 
pongono inanzi gli epmpL 

Ùtili adunche y al non lajcid^e tralt^a^ 
re ti nato nobile Je non per [ua maUxia , ^o^ 
no le lezioni delle morali difciphne : XJtilif^^ 
fìme quelte dèlie iBority ma particolarmen- 
tey^HèUa della pàtria propiaiTer accommo^ 
rv^ti.. j 3 darji 
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Jarfi con gii altrui efem^ialla resone , al 
modo del gouemOi&* al tempo. 

Tutti t nati nobùi hanno corttmodità di 
poter yalerji di efempinohili per immitar- 
gli mercè delle iflorie non purc^ Greche o 
X.omane , ma propie , fendo poche città che 
non habbino fcrittoriprep^.per lo "pttle che 
eglino apportano. 

\MaJe da che cadde l ^Imperio Greco 
il domano in auà nati nohtlijono al mondo 
maxime Italiamy che hahhiano commoditÀ 
di ^ecchiarp negli ejempi nobili de propij 
duoli loro ii fiorentini fino de fi 

hanno eglino ^an copia di istorici , &* 
quegli per la dolcezza della lingua yper la^ 
purità delle parole , per la facilità dello 
Jhle , piaceuoli à leggere. 3ene e ^ero che à 
y>oler poterne cauare fiutto , 'iftilità,egli 
e necejjàrio leggergli con attenzione ^con di- 
fcrizione^dy con nudizjo, 

Hora perche alcuni non gli leggono ^pa-^ 
rendogli lunghi, ^per ciò tedio fi : ^Icum 

altri 
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«dtri leggono , ma fi foco attintamente 
fer U altre occupazioni che eglino hannoy 
che ne fanno foco jrutto. Et certi altri 
ammaliati dalle imprej?iont che fi Jon fatte 
nel animo , che i Fiorentini pano fati v» 
nonnulla,gli{hrezano^^ gli jchernip:ono. 

Quinci najce,che molti nati noìfih,ùriui 
Jift )^til lezionetagemlmente tralignano. 

Rtparo Lm Floro in prò de j^omani alla 
lunghez^t di Ttto Liuto ahhreuiandolo. 

Il mede fimo fece (^tuffino àhlfreuiamlo 
la itBoria di Trogo fiso maeBro { yf^o pie- 
tofi diamenduCf^ fatica lodeuole yper la^ 
'pniità che ella apporta al pubìtco ^ foddisfa^ 
cendo la hreuuà ordinariamente à ciajcuna 
pi» che la lunghe^.) 

Se le istorie Fiorentine fono fate ahhre' 
uiate ò noyio npn lo so. So io bène ^ che Caria 
molto ^tile t perche ogni Fiorentino potefjè 
( fenx^ fcuja alcuna^ ) Vedere Jègl* e vero 
quel eh* io propofi nel principio di queHa 
lettera , do f , che coloro che fi propungom 

. SA per 
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• tfer fine dette loro azioni lo onore , deono di* 
tresì hauereper loro mira la virtù, Et cor 
tne to fi queSioy io fi ancora che pérgto uare 
ai jFtoremini coi rinnouare le memòrie de 
loro generofi auoli ^ confimate dalla^ vec^ 
chìez^,(^ quajtfienre 
Il S.Scipione Ammirati, ^ 
JlS.Fi^lippoSaJfemy 

Fiorentini anco ej^i^amatori della loro ^4- 
tridy(^entilhuomtni^^ litterati molto gior^ 
no e notte fi affaticano pietofamente in rin^ 
uergare le linee delle famiglie Fiorentina 
nohili^ antiche ciò che ghi alherìyin cui 
eglino poi le riducono ^con inomi particola-^ 
ri de capi^i&^con i titoli delle degnità cheel-- 
lem hanno haute firuino loro no pure come 
le imagini di cera feruiuono a iRomani^mà 
come yna iBorìa particolare : lo che à chi 
nonpenfa di hduere nel fio ceppo chi imi^ 
tare nelle azioni y>irtuofi;fia digrangioua^ 
mento. Et io iper rispondere à i libelli di 
ingiuria , che giornalmente fino datiX hg^ 
• gerc^ 
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^ère alpukìcOiper 'ì>ia della flampdy in fre- 
nuitzio della citta di Firenze » O^ de citta^ 
dtnt Ftorentini,Per ifgannare chiunche fott* 
datojt fouraepjlimajjè queliipoco più che 
')>n iMnnt^dy <S^ quella molto meno che eìlii. 
non ^ , ha^ più mepche io non pur pei 
'pna \^polàgidiCon ^uéUo^ animo pero ' che ia 
confi ffoirèlla lettera dedicatória: ma ti pri-^ 
mo dVdi Giugno paffàio per le cagioni chc^ 
pure fono telate nella: medelma lettera, la 
diedi alnon meno gémile che amico de >/jr- 
tuofi M.Ftìippo Tinghiyaccio che egli la fk- 
cefipuhlicareconielltfiniicaratteri.Men* 
tre che egù indu^^ritardato dalla ^e^ia 
degli arteficiych<L^ il terrore della peBeynon 
prima nata che morta^hameffa imjueHa^ 
'cirtàiUuBrifima , fouuenendomi di hauére • 
lafciate molte cofi^per varif rispetti ^^ miì 
par Co sic cpueUd occapone di non la hjciare 
, Mrefiiori JèntaakuneJi cui io veramef^* 
te non la haueua ornata per dimenticanzai 
(t per che ognuno J^al^hia il fuo douere,come!^ 

$ y eziam 
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tziamaio perche iofimo^che le mndelhim 
fe non ^uare. Et perche Vot con l 'hauer- 
mene fra ejp ricordate certe Mhaue te den* 
tro giuridizjoney à Voi nel fine della prefente 
le tndirizpy accioche 'poi di tutte paté parte- 
àpe^^ confapeuoìe. 

Sono le attenenti alla città di Firenze :U 
ardire primamente che ella moffrojn op-, 
porfi a irrigo fettimo , lo anno rniUe tre^ 
tento dodici,& come ella rejjè lo ajjèdio che 
egh lepofe , con tanto Jfirito.che egli quan-. 
tunche Imperatore "pittoriofo e tremendo/ù 
costretto à leuarfine in quella maniera , che 
h anno mille ottanta je Ttc^ leuo irrigo 
auarto. 

Il medefmo harehhe ella^ fatto lo anno 
trenta,contro allo inuittij?, Carlo quintòymk 
le cagioni che 'pi fi opposero ,jono notifime. 
Et perche ognuno fappia^ che elU^ non fi e 
oppoBa à gli Imperadori per ingratitudim, 
ma per 'pero zslo di ^etigione , per con- 
[eruarfi la fua Uhertà,jappiafi che ella non^ 
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f£ giammai oPpoHa k Imperatore alcuno, 
che non fta flato ò persecutore della Chieft, 
0 hahhia cercato tu torìe quella lilfertà , che 
lo anno mille dugento ottantuno ella otte»— 
9fe da lo Imperatore Ridolfo, confirmata poi 
lo anno i$zo ,da7). Ciouanni JtCanueilo 
Oratore in Roma per Carlo quinto, ra- 
tificata lo anno i y * dal mede/imo Carlo, 
Èt che ciò Jta Vero, Confdertjt, chc^ Carlo 
magno le fu amiciflimo , la doto di con- 
tado. 'Hèn meno amico le fu Othone primo» 
che lo anno nouecento cinquantacinque non 
ture fi dilettò difeggtomare in ejjà,ma /<l^ 
accrebbe il contado da ti magno Carlo con" 
cedutole^ 

Oltra modo la amo Othone terz^^reffi^ 
egli lo Imperio dal 4* al 996. Et Ugo 
di Srandeburg fuo vicario fitterrato ncìla^ 
^adia principale di Ihenzi,v?t*t^ di quelle 
(ette, che egùfice per quella Jìta mirabilvi- 
pone che egltheble à Ìuonjolazs,VÌfie [em- 
tre la fitarijedenzé' 

^rri£0 
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^Arrigo pcondo j il quale re^o 
al I Q 1 4 9p^^ teBimomo del fuo amore yi 
jòggiorno ajjkiy^ fuori di ejja^jèce alleato 
Sdmidto y>n tempio magnifico^ ^ 

Currado fecondo fuo fuccejjore yje nc^ 
farti poco. E ella alì incontro pt à tutti yh^ 
Itdtentifìmayperchetuttifi^ amici 
pro tettori della Chieza Romana. 

Doue à irrigo quarto y^&* ài Federi^ 
ghiperche perjeguitanoro la Chiez^^^ Ic^ 
furono ruhelli, ella non pur non vllid}, m^a 
fu fempre contraria^ & fi oppofe a irrigo 

fettimp^^ a gli altrhperch^ cercarono di 
torle la libertà. 

fi medeftmo ha ella fatto con i miniBri 
della Chiefa Tlomana. Hagliella fempre^ 
yhlpiditiyriueritiy& dtfefiy ne mai ha ^ojfe 
Igro le armi contro , fe non per difèndere Je 
fijp^^ "Ben le ha eUaprefe infinite Volte in 
fuo fduor eccome àpp^tfcene^^^^^ 

^^refeleìa città di Firenze lo annùi 331,, 
contro à la^ Chiefa ^ perche^ il Legato di^ 

Lomb 
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Lomhardia collegato con il Re Ciouanni di 
Soemiaj^ diuentato Contea di Romagna, 
aSptraua à ìnjtgnorirfidi Tòfcdna , & con- 
fèguentemente atork U Jua Ithertà. Quinci 
foUeuatele contro Ujòfzs Lombarda , lo 
esercito MLegdto;iU 'è9à intorno a Fè^ 
rara, fu rotto. Et cjuinài ne kàcwie la pé^ 
dita di 'Bologna, di tutte le altre terrt^ 
che ilfuddetto Legato ^i^p* il Re 'Boèmo , in 
Lomhardia Jt eràno 'pfttrpate. 

'Prefele la medejtma lo anno 1 3 y j iPUr 
contro la Chiept, perche V» altro Legato di 
Lomhardtdifidatojf m la careHiagrandiSi- 
ma che ella haueua, ^ imagirnitojl per ciò 
di poterla opprimere, affalto hoBilmente la 
Tojcana , al cui impeto opponendo/t viril" 
mente,&' dal guaito liherandoft con loshor* 
fi di cento trenta mila feudi. Per rendergli 
pdne per focaccia , cSt* per Vincerlo con /c_-> 
iHede^me arti,contro ognifua credenza , gli 
fece in hreue r 'iheìlare città di CaHelloy Pe- 
rugia, Spoleto, Todi, ,^gohhio. Porli, Vi- 

terbo. 
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Trefele ella finalmente contro la mede-» 
(ima Chieftt dopo la congiura de ^azjtper 
difenderft da Sifio,^ dal Xe Ferrando jche 
non effendo rt^ujcito di opprimerla nelLc^ 
censura , / 'ajfaltarono apertamente^ cO' 
mc^ nemici. 

Onde e' non e da imputarla in conto al- 
cuno ne di poco religio fa ne di in^atayfendo 
d ciafcuno permejjò dt difendere la fuo-, tir 
hertà, Jìftà andiamo più inanzi. Okrc^ 
allo ardire moffrato dalla città di Firentje 
nelle repHenzs prefate^ la magnanimità 
che ella moSlro^nelf occorrere Mantoua, lo 
anno i^^S^dalo ajjalto datole da ^iouan 
CfaUeaz3:piCon (Quattro mtltC^ cauaglt , non 
fu ella grande-^ ì 

Era C.Galeaz^ Sig.di 19 città : er^ 

ricco :era illustre per molte )fittorie:& era^ 
con yno altro efercito nel fuo dominio, 
£lla era padrona à pena di tre città , eio e 

VolterratTiUoiat^sr *^re3io:era eJauBa di 

danari 
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danari per le continue ffurre^ era djfaU 
tata i che ognuno sa auanto egUrilieut : 0» 
nullaJimeno moHrando il Vtjo atta fir tana, 
fhrezando i pericoli^non fiperitOyper jòccor» 
rerlatfoldare nuoui e(èrcitiy&* entrare neSe 
altrui brighe. 

La genero// ta che ella Vj» alhtra che il 
meaejtmo G. Galeazzo lo anno 1579 shan" 
diti tutti i Fiorentini del fuo dominio , ella 
fice per fitte anni efinti da tutte le gabelle 
tutti ifiidSti del prefato Signore ^non fù elU 
notabile f // Torneo che ella fece per 
nafiita del primogenito del Re di Francia^ 
lo anno i s 9 x^celebrato da Lionardo xAre^ 
tino nel yi.lih.della fua iHoria , non moBrò 
eglt con la gran magnificenza, amore Jingo- 
larc-^f 

La liher alita che ella continoamentc^ 
mostra nel mantenere V»*» fiudio publicOyt^ 
y>n publico collegio in Tifa , yno fiudio den- 
tro alle fitte mura^tsr \nd ^cademia^tn cui 
fi infegnano i te fori della lingua Fiorentina, 
t Et 
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la mamificenzd che v^de pafcum nelU 
fahhrk^; juperhi finta de juoiJl(CagiHr4tth 
non e^lia da cim 'peramente nokle f 
• ^ l^eTUtoniche difcipline r'mouatein ejft 
àUàndo meno ft jj^erafta, chefojjòno elie te' 
(lificare fe non noviltà f 
Ldfaafoliziaynonfì elU fede dell^u [ua^ 
yirtù? 

Io la feto la fm Meza, la fua cmlità , il 
juo popolo armigero ^grande la fua^ 
pulitexa , <ofe tutte dimostranti nohilta ^ 
grandeza^O* yol^domialle cefi da me la- 
(date indietro per mancaf^mt(y di memor 
ria,concernenti la nol^tltà de Fiorentini, 
io dico prima incenerale , che tra t contrae 
fègnid<)U i ijuali inanzi alia dimjtonc^ tn 
Guelfe & ghibelline , ^ foteuano ricom-* 
(cere le famiglie nobili Fiorentine y ( nobili 
per nobiltà ciuile } dalle ignobili, tre erano i 
principali, 

Lo hauere la degniti Senatoria)) Confolare: 
Lo hauere k degniti di Cau^erta, ^ 

Lo 
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Lo hduere fuori di Ftrenxe ftgnortd , &* 
in Firenze logna)> torre. 

Del primo centra jjègno f ^uo farcoH' 
niettura yper l effetto che la )>na la altra 
degnila faceua nella città di Roma : ^ per 
farfi menzjoneyejemp grazÌ4y del Conjolato 
jempre m famiglie , ch<L^ ancora oggi fono 
nohtli. 

Tali fono la famiglia degli irrighi ^ la-h 
famiglia della Tofa,^ fmili. Vette anali la ^''^ 
prima nominata da gli Inorici Fior entinit 
ornata di tanta ^ tale degnità ^ t quetta de 
gli xyirrighit netta perjona di Conte 'ì>no de 
fuoi capiy il quale fù Confilo lo anno 1188 
in circa^al/jora che la^ città di FirénT^ ri~ 
hehbe da (gregario ottano il perduto domi- 
nio ^ non per altro mezo che per propia i>ir' 
tUy ^ per il 'ì>alore mostro dà i Fiorentini, 
netta prefa di 7)amiata, 

che il fecondo contraffegnotcio \ lo effere 
Caualiere,foffe contrajfegno di hol^iltà^ne fa 
fide la dichiarazione fatta per lit^ città di 

t Ftrenzf» 
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JFtrenzs*^ coloro che U tmendeud che fojfe* 
ro granJùU quale puhlic4t4 lo anno 1292, 
/w che granii p mtendejfero <jue£li,U cui fa- 
miglie yoltre à certe altre condizioni^tra yen- 
ti anni hauejjero hauti Caualieri. 

Eti Caualieri fatti da Carlo J>l(fagm lo 
anno ottocentuno lo confermano : fendo 
loro famiglie fempre da gli fcrittori nomi' 
nate pernohili. 

Furono elleno , 
Ftgtouanm, 
FtghinelMf 
Fifanti, 
Lamhertit 
Ormanni, 
jDella xy^rcd , 
(f.aligai, 
2>ella frejfa , 
^kpri, 
Calliy 

*u4ll/erighi , 

Vghh 
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Credi 

2) e l terzo contrajjègno.e fede dUtenticdy 
non meno in ^icoràano Male^htntych^ in 
^touanni Z)ìUani , iBorici antenduc^ non 
imohilit ^ amèndue Fiorentini: conctajta^ 
che (jiouMninefa fede nel iii.ca&.del 1 1 1. 
ìihro ;, Ricordano nel cap. fejfantejìmo, 

JitCk di^ifaf U iiffà S Firenze in parte 
^ueìfa^l^ tn farse Ghihellina , lo chefì lo 
annoi .1x4.2 , fer il cafo de Suondelr/ionti, 
fucceduto la anno 1 * i / contrajjemi jud" 
detti fi aggiunge 

lo effere Capitano dt parte (guelfa : "Perche i 
guelfi cacciati di Firenze da i Ghtlfellinido 
anno i x 4 S,come ft e detto, col fattore di Fe- 
derigo , ^ indi col fauorc^ di Mamjredi lo 

t a anno 



*5» , DIPESA 

anno tz6o,à ai Settemhrej ritornati 
in fiato lo anno it^Sj ,col fauore delR<Lj 
Carlo , criarono per loro [icurtà Vn Man- 
Jlrato chiamato i Confili di Caualleriay&* i 
Capitani di parte (^uelfa^^gh dettero tan- 
ta autorita,che lo ejjerne era fauore grande, 
6r argomentaua nolfilta. 

kAI Capitanato diparte Guelfa ,p ag- 
giunfeloannotzZx 

il TrioratOiche col terhpo di mano m mano 
ft cangio in nome di Signore -.'Perche fèndo/t 
ditermtnatOyche taletfzio "non doueffè ejje'- 
re efercttato fe non da chi era^ angolato ih 
y>no de fei Collegi nohiliy chidmatt da IJFiO' 
rentini ^rti maggiorile non ha duhkó al- 
cuno che Ic^ famiglie y à cui egli era conce' 
4uto,f ^oteuam connietturare nobili. 

Confermano aueHa conniettura le pri- 
me tre famiglie che al Priorato fironoam' 
ntefle^le ijuaH prima molto per nobili da gli 
Jcrittori fono celebrate. 

Furono elleno y 

qirol 
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CiroUmi, 

SaccherelUi delle quali le due prime ancora , 
eg^ fino in pie. 

finalmente lo yltimo contrajfemo della 
nokitd amie Fiorentina^ fu lo hauer^ il 
(^omfalonierato della (jiuSlizia, perche aU' 
uenga Iddio^ che fojjè criato ne principe per 
ejjere come i Tribuni della plebe Romana^t 
lo che fu lo anno 119*, alhora^ che fer i 
conforti di (jiano della 'Bella p fecero gli or- 
dini di giuBiziatContro lainjolenza de gran- 
diytutta Sfolta conofciuta la fua poienzaj &* 
à poco àpoco incominciato à defrderar/t da 
nobili , per comune confenfo, ^ per decreto . 
publico egli a t nobili filo rimafi,i&* diuen- 
tando pmile à >n 2>ucay 0 ayp^ Ze^faccua 
alle famiglieià cui egli era conceduto^ mani' 
fèBa fede de nobiltà. 

2iima(e egli à nobili , alhora che egli 
fu tolto alle arti&* collegi chiamati minori, 
lo che fu lo anno li^u 

t ì t/enuta^ 
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ZJenutd pofcM U cittk di Firenzf pojje^ 
ditrice della citta dominio di Tifa Jo ir^ 
ut per Commejptrio air (jouernatore , era^ 
fe^no ^ argomento non piccolo di nobiltà: 
Et il fimile era , Virc^ Commentario negli 
ejprciti , 0 in qualche ^mhajceria impor-^ 
tante. Tutti cjue^ì ccntrajpgni ho io laf ciati 
nel prouare la nobiltà Fiorentina , a coloro 
che fanno gli alberi delle famiglie Fiorenti-- 
ne , parendomi che fieno più conuenienti à 
prouare le nobiltà particolari , chc^ il mo^ 
Jlrare^ con indizij manifeBi , a^ con i te- 
fimonij della iBorìa , che i Fiorentini fiano 



a^ 



buoni ad altro che à guadagni , come h 
hauto per fine U mia -apologia , nleuando 
foco k iforaHieri , per lo cui fgantktmento 
elld e fttta,il jkpere chi e (lato ^omftlonie' 
re di (jii*Stizia,o Commejjarìo dt Tifa,o chi 
haueua torre o loggia in Firenze, "Ben ri- 
lieuano al far loro conofcerela nohiltà ^ il 
"Palore Fiorentino, le azioni iliuflri, chc^ i 
Fiorentini hanno fatte m pace ^ in guer^ 



DE FIORENTINI. 

r4jper kro^ ^ per altri in Firenze ^ 
fuori. Terl aaducendo di effe^ quelle che io 
ho fapute y mi fono taciute le particolarità 
antedette.^ure per quei Ftorentini^che fen-- 
za faticar f de [ider afferò di falere di qmfte 
particolarità cjualchuna ptà no t alile finan- 
zi che io fcenda a i Fiorentini particolari 
degni di effere annoueratt traglt huomini 
nobili^ per qualche loro operazione Vtrtuofa 
& fegnalataylafciati nella apologia indie ^ 
tro per mancamento di memoria Jonony>o- 
glio lajciare à patto alcuno queHo loro deft- 
deno ^oto di effvtto col rimetterai aglilflo^ 
riciy ma Scegliendo le più notabili le f^iegaro 
fuccintamentc^^ 

Sappiano adunche quei Fiorentinità cui 
increfce di leggere^ ricordano J'dalc^ini 
per la jua rozez^t , ^ il TJiìlaniper il me-- 
fcuglio che egli fa degli altrui fatti cop. quegli, 
del pop. Fiorentino , che tra le famiglie Fio- 
rentinesche eranoydopo la reuma di Fiesole j 
feguitalo anno mille dieci ^ m Firenze di 

t 4. qualche 
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gualche nome , le injrafcritte furono /< 

principali: 

Tjhertiy 

Ormanni, aUramente ForahoCchit 

(jUgialferriy juti confort^ 
Tebalduccii di cui fono yfciri i 
Ciacominit j ' 
^tandondtff 
Compiohhepi 
Chidramoneejt^ 



^uaJamolif 

!Romaldellit 

. 

%Abatiy 

^accit 

g alitai, 

3uonapuiftt 

xAlepriy 

Della Trejja, 

giu^i, 

Saschetrì, 



^ tuti conforti. 



Schelmit 
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Schelmit 
greci, 

2)el SelcuUccioi : 
J^eCaniefì, 
7)ell4 9 era, 
Hlipetrit 

QuieUlùtti delMipUaccio, 

ZJitellini, 

Del^pno, 

Da ZJogognano, J- tutti conprtL 
7)à Cafii^lionchioJ 



Infingati, o J^Ktanòatroi, 
^aroncelli, di cui fono 'pfcitii 
^andini, 

Ftfinti, 0 Sopolefi 
Caia, 

Cappiardt, Filippi, 
Scolari, . ^ . 

jSuondelmontiff ' -'^ 
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Jmpùrmniy di cui fino yfcieii 

Carnai, 

Soffici?/, 

Sellali, 

^dlerminii\ - 

Sor ucci, y ^'M^due cùnfirtt. 

Conti S Cangalandi, 
Ciuffagni, 

SoLùtnieri, ; 
^etrihuomì 

cof, y 

Caljùcch > tutele tre confir ti, 
%>idim4rii J \- 

'Pigli. 

Jieùmjreaiy 
ZJeccljiettiy 
JHiglioreUi, 
Vgtiy 



DE FIORENTINI, ^$9 

^enuenutit 

T'ornaquinci, 
Ciprtanit 

'Pegolottiy 
Canmaniy 
Srunellefchii 
Corhizji 
jDel beccuto, 

Tojtnghty ^ 
^Della Tofa, 

jHgiottanntf 
Firiaolfiy 

Ft^hineUi, \ . ^ . 

ymm confortu 

rerrantmty ' "* 

Cattani da Barberino dt 
jKtugeUo, 

TedM 
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Monatti 

giuochi, 
Stolai, 

Lifif, 
Catellinit 

Da CaBigUonet ^ tutti conforti. 
Filitieri, 
Lamberti^ 
Tehaldij 
Della VfteUdy S- tutti conforti:. 
Da JFihcaiat 
Ciamonatij 

Della SannelUt 
Uccellini, 
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CiroUmi, • - 

Obriachif 

T^erliy (juicci, ' 
Del Forefe, 

JitConaldt, ■ * 

Caponfdcchij ^ 
Soderinu 

Eranne in Firenze molte altre iU aaalt 
erano M conto per riccheza &* f èr antiem- 
tà,mà le annouerate, come Jie detto t eraM 

Ic^ 
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ie prime : che quel che io dico fia^ ^>erpl 
quinci apparifie '.perche 0 eUeno haueuano 
cdBelU t ò elleno erano di log^a^ è le haue^ 
nano torrido le efercitauano U Cauallena^ 
noUlmente, 

Catella haueuanq 

liridolfi, 

Fighineìdt, 

JFerrantìni, 

SuonJelmonti^ 
Lamberti, 
Ormanniy 
Xammantg 
CatelUni, 
Calliy 
Cappiardi, 
%Ahati, 
Cuidiy 

galÌ£4H 
giugni. 
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CdPonJacchi, 

Ctandonatiy 

Quei della SanneìU^ 

Da XJogomanoj 

Quei della s^ca, 

^reci, 

Filipfiy 

DelU Treffa, 

K^llferighi, 

Ohriachi^ 

jSifdomini, 

Zfella Toft, 

D*x^emona, 

Inerii, 

Conti da ^angalandit 
Tulci, 

Vhaldinh 
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V 

Tedaldmi:& hdueuanle intorno intórno a 
Firenxf nello Jhazjo di y^enticinque'e trenta 
fniglutiacquijfate o per propia y^irtu, o ere- 
ditate da quei loro auoìiy che nella roitinto 
dello Imperia Romano fe /c—» erano per fi- 
curta fabbricate. 

Torri in Firenzi hdueuano, 
Xjherti^ 
Ormanni, 
Jitale^init 
Infangati, 
gu^alfirrir 
ÌTehalducciy 
Fifanti, 

galli, ■ - 

Cappiardi, 
Cirolamiy 
Guidi, 
x^midei, 

Timozi, • 
Scolari^ 

^ Taler 



4* 
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Scali, 

Filippi» . 

jBuondelmond, 
2)ell4 T<ra, 

CuiJaloetij 

7)onatiy 
Tedaldini, 
giuochi, 
Xauip»4m, 
^[domini, 
K^llferighii 

Corbizj, 

xAdtmart, 

Ttaz^ntij 

Ciffgnif 
Mdltfetti, 

T>eìld^elU, i'- 
Xojìnghi, 



7 



TJialdtm, 
Tòjchi, 

Elifei, 

Caponptcchl, ^Vir 

Ciprùtni, / 
ZJecchiettit 

Cdttani da Cajtìgìionet ,v\>!n\\.r. 

^arucci, ,\"-TÀi\ìJji'r'' 




Jlitonaldiy 
Soldanierì, 
3)el Forefe, 
Ciandonatii 

'Sojìichh 
Z^iteUtni, 

7)elU Sannellds 
Chiaramontefly 



\ 



Èomal 
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"Cómmhhepi 

SuoTMguiJti 
Sacchetti, 
SchelmL 
JFighinelM, 

Firidolji, ' 
Ferrantini, 

Erano tutte aueBe tùr ri dt pietre àUièrey 
<37» alte quap tutte dalle cento Venti alle vevf 

« trenti braccta ima pèrche le^enéhzé a -, 
jiocù 4 poco moBro che elle erano altre 
tante fortez^e.fù ordinato che le jì fcavezap 
prò, f^ fi riduc<!ffero ajla aliezj. diSr aceto. 

n X quaran 
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qudrantdyOnde oggi in effe e Jhento quelt^^ 
^ifico che elle haueuano in quei tentai che 
le erano cotanto alte. 

Loggia delle foprafcritte fimiglie haut" 
uano, cSt* og^ ancora hanno quantunchc^ 
alcune fiano chiufct 
Tonici, 

Teruzf j fendo eglino i medejtmi che auei 

deU^ Tera y fé ti teliimonio di Ciouahni 

L^tliani e fedele: 

Cantgianiy 

Tomaauincit 

Cauicciulit altramente x^idimari, 
Caualcantit 
Suondelmonti, 
Cherar^i 

ip* Z^ifrtf. Sene e vero che que^a fu dif-. 
fittaalhora che delle cafe di aueJfa fami', 
glia Jù fatta piaz/t al Talazp ^ de Signori,, 
^ ^gS' ^^ ^i?» Z>«£^ di Tof canale ' 
f^^fggìt^n^fi 4 queBe famigUeLj> non 

[molto 
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molto doppo, 

I Tardi, 

1 Frefcohaldiy 

/ Cerchi, che ancora effe fatta loggia, di log- 
^ famiglia diuenruro. \ 

Seruiuono elleno a farui ragunatc^ 
configli, à trattenerui non filo i parenti, 
ma gli amici i partigiani , di manierai* 
che le erano di gran confeguenz^ <27* ripU' 
fazione. Et che fta il 'ì>ero,auantunche altre 
famiglte ne haitiano poi fatte, elleno per ciò 
il cognome delle foprafcrirte tredici non fi 
fono acquiBato,che e lo esser ^famiglia 
di loggia : Saluo però jempre ognaltr9 
migliore giudizio. 

Le famiglie finalmente Fiorentine non 
filo tra le addotte di fipra, ma tra le altre, 
di CUI fa menzione Ricordano, le quali era- 
no già conojciute inanzj al mille centottan- 
ta,& cofi ha gta anni quattro cento,le qua- 
li fono fiate ornate delle injegne deffa CauaU 
leria degli Sproni dorg,fiho tanfe,the il far- 
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ne catalogo jkria noiùfo. Cerche di tutte 
le [ofr anominate ^le ejualifono à Hàuero cir- 
ca a cenuezet, delle aggiunte poi dal miU 
le dieci al mille centóttanta^ l^ quali fóno 
pM di ottanta altre, poche fono quelle chc^ 
ad altri eprcizjj fi yàlg^fprOjclje a quegli di 
<Marte,Jendo in quei tempi ciafcuno Fioren- 
tino , che era in età idonea sfiato Mrigato 
alia milìzia ne lifigm della patria. La onde 
ognuno che era nato nobilmente p ingegna- 
ua di fare qualche fatto illuHre per efférc^ 
per do ornato delle infegnedivna taleca- 
ualleria : Quinci dopo à Cauaglieridi Carlo 
^agno "Vennero i Cauaglieri di Ugo di 
^randehurg.fatti nelle fam iglie de 
^iandonattt 
"PuUi, 
"Nerliy 

Conti da ^angalandiy 

Quei della 3 e Ha intorno al nouecento nò* 
uantay ^ 

Qmnci gli altri Cauaglieri fatti da irrigo 
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Jicòndo intorno almiUedifct nelle ptmgUe 

Elijeij . 
^uondelmontiy 

Vaerei, 

Ldmhertiy ^ 
JFi^ouannL 

Et fifarid pguitato fino k ogghfe U op^ 
fenionc^ non mi inganna , éjueHo hello ^ 
onorato modo di Vìuere^Jè la repuhhca Fio^ 
rentina dopo la fua libertà ottenuta^ dallo 
Imp.Ridolfi), defiderofa àigouernarp fopH^ 
larmente^ & non per otnmatiy non haiéejje 
tolta la pariicipatjonedel gouernoài^an^ 
di y dichiarando grandi i nati di famt^lic^ 
ornate della caualleria degli Sproni doro , q 
dì fitmiglte che hauefjsro Si^iorteilo che fi^ 
ce ella prudentij^imamente : concio ftd che gU 
anuezi a comandare md/ageuolmente com^ 
portano di'x^hhidiré: il ViHere piu^ f^len^ 
didamente degli altri^comè Vifteuono $ fud- 

H 4 detti 
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detti CatédgUeri i di cui inanzi al trecentìt 
trentotto, come recita CioXJiìlaninel 9ìiCap, 
del X I. hh.deUa fua iHoria ne haueua inJFt' 
renzf Jejfànracinaue, che yeÉiuono pompo- 
famenteimetteuono tauoLt fera mattina^ 

haueuano famiglia 6^ cortCy e nelle città 
libere , cofa jcandolofa ^ di gran pericoìoy 
richiedendo la libertà fempr<L^ Vgualtfà &* 
parità : come per bocca di K^^^afta conjèfja 
Socrate nel M'enexeno dt Tlatone, Quinci 
diceua ^rijl.nel v. della [ua T^pub. Deono 
ingegftarfi tutte le repub.difare si co le leggi 
che m effe niuno pojja Jurgere su più pojfen- 
te degli altri ajjat di amici,cio è dipguitOy o 
diriccheza. ^uuertijco io oueBo taccio che 
egiijffaùpia che' l mancamento della ifita^ 
CauaUerejca tn Firenze ^ "tenuto , non per 
mancamento di y>irtù , ne per difètto digc 
nerofìtà^mà per amore della libertà,il quale 
non tìt mai ne biaftmeuoleyne troppo,fe non 
nelle bocche di chi non la conobbe mai. 

l nati adunche nelle antedette famiglie, 

pofFono 
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poffono arditamente dire di e (fere nati no* 
hilmenteymuendo dà moBrare nelle loro li- 
nee huomim illuSlri > ^ tanti contrajjègni 

di ntfhtltà. 

// medepmo totrehhono fare le famiglte 
JFiorentine più moderne col testimonio del 
IPrioratOy^ del Comfalonierato di (^iuBi- 
zia, fe me Ha jiiprema dignità fojjè fiata da 
principo comunicata^ à nobili, ^ (jueUit^ 
non fofje fiata {dopo la fiia origine non mol- 
to ) conceduta fino allaple^eiperò e necejja- 
rio in ciò ')>(are limitazione & dtjcrizionc^ 
grande , non Jèndo douere che vna fitmiglia, 
la quale in Firenze non ha hauto ilComfa'- 
lonierato di CiuBizia per la fita nomtà & 
grandeza,fja filmata men nol?ile di vna al- 
tra,che l'ha hauto per ejjère popolare:come 
non e anco douere, che vna famiglia, che ha 
haUto il Comfalonierato fiiddetto vna yolta 
fola 3 yada del pari,con quelle che lo hanno 
hauto trenta & quaranta "volte. Che fei^o- 
maninotauano per onore ne loro fepolchri 

u s lo 
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lo hauere efercitato ti ConfoUtó , o ^tulche 
altro ma^Hrato Curule due ò rre\olrey co-* 
me teBtmonanz4 non piccola di '\>irtti yper 
^f^rjt nelle città libere henegouerndte.Je'- 
condo che pure auuertifce la^latonicà J^- 
^àfta nel mede [imo Jh((enexeno , che quegli 
h alitano i J^agiflrati Jhmmi che fono non 
Ticchio pojjenti , ma prudenti cSr buoni ^ e 
anco ragioneuole che il mede fimo debba au^ 
uenire ^ ojjeruarp ne fiorentini , in ha- 
uendo ottenute le [upreme dignità della loro 
repub.piu di ^na y>olta. 

Le Commejjerie nobiliycome efempi gra- 
zia e quella di Tifay come erano antica- 
mete le mihtari^rrecano non piccolo jplen- 
dorè alle famiglie che le hanno esercitate 
majìime più di Vna Volta , eir in più di \>no 
de loro capi, per che le fanno jtde affai chiara 
di Virtù , di fede , ei7* di Valore. "Ne minore 
chiareza apportano le K^mbaferie^prefup^ 
ponendof jempre che le repub.perche le fta^ 
no e jer citate onoratamente.elegghmoin ejje 
i huommi 
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huomtni jpJfìctefiH non meno per eloéjréen-' 
Zà^che per nohtkà ^ ingegno : Et ft come e 
da fare fima ì^empt ^az^a.che vno huomà 
pio ne hallpid eferdrate moìte.coft ancora e 
da tenere cónto cheyna medejìma famiglia 
k hàhhia efercitate più yolte. 

chiaro ^ filmato molto fi'gi^ j^inaldo 
^iamfgìtaz} ^ perche oltre allo ejjcre fato 
Commeffario per la repuk Fiorentina con-* 
tro a ^iouan (^aleaz3:pyegUfh ancora 
natùnJlmha^ctadorealluddctto (^iouan Cja^ 
leaz^zo lo anno 1 3 9 2, ^ /i^ anno 1 4 o ^ i 
Tiuherto di laniera JoBituito nello Imperio 
àOincifaOi 

La medefmd riputazione hehhe ne fuoi 
tempi (^iannozp ^. andolfini , & infiniti aU 
triicheiononnomivib^ 

La famiglia de Riccia de (guadagni 
non ftérono m poco prcitspoi che tf ritroua 
neke iHorie che ^ueSfa heUe Migliore^ che 
lo anns 1^93 fù dalla fua patria eletto à 
' {omhiudereUpacèconf'Pifam.perlafua 

bontà 
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bontà de^lrezàL di ingegnò:^ XJteri, che 
fu lo anno 1 4 1 1 desinato in compatta di 
Tiinaldo degli ^Ikzj ^mhafciador^ Ì 
^louanni 1 3 ; eS^ tjuella hehhe intorno al 
1 3 X ^.'Roffo ^mbafciadore à Carlo, che fu 
Xe di Ungheriay& ^iùuanniy il anale^jìi 
Commejjario dt eferciti y ^ d^u Lionardo 
^Aretino ^ chiamato oratore eccellente. 

Tanto maggiormente con aueBa regoU 
fi dee fare fi ima delle famiglie, degli huo- 
minijche molte fm yolte delle f re fate hanno 
efercitate queBe degnitàMa anale (ort^ 
Firenze ne è ahhondantilSima : J^à (opra 
tutti gli altri fi deono gloriare della nobiltà 
delle loro flirpi,coloro che in effe hanno hau- 
ti huomini chiari tsr illuBriper Vtrtù,feitdè 
la ^irtit, come altre ^xfìté fì e fobradetroja^ 
Vera ferma della nòktltà. Hóra quanti (tano 
quegli, che nati Fiorentini posino Meramente 
farlo,apj?arifce m qualche parte ( ancor che 
io ingenuamehte conféffo che èUa eminiìnà) 
nella antecedente ^bokmial cuimancd" 

mento 
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mento'ì>olendo jo^plire ^er e^ttanto pojjono le 
jòrzf d'una memoria debole, ctuno fiuMo in" 
terrotto, ^ dìtno animo trauagliatojo dico 
che oltre à i Fiorentini che nella arte mili- 
tare dagli istorici fono nominati per chiari 
^ iìluHri,de quali io ho fatta mezfone nella 
di già da me più volte nominata ^pologiat 
Corjo 2)(^nati ne fuoi tempi fi di non pie 
cioiaflima. , . - 

Fu egli Caualierej^ondorOyardito , Ca^ 
fo di parte 'Neray^* prudente moleo.La on- 
de li giorno memoral/'tle felice della gior- 
natadi Campaldino fendo Capitano della re- 
troguardia delejercitùFiorentinOyCol entra- 
re in hatagUa à tempo ( fi hen fen7:a il co- 
mandamento del generale ) Urtare per 
fianco arditamente gli ,^etini , rimejjè di 
maniera la Vanguardia ^ la hataglta Fio- 
rentina di già sbaragliata tp* in piega , che 
egli non filo acquilo alla pàìria Vna illufire 
1^ glorio fa vittoria , ma a fiflejfo Vna per- 
petua lóaa di prùdente c*r di hrauo. 



3i8 DIFBSA 

^on minore pinta fu Amerigo fua 
ffffUmìo : fu egli generale degli aiuti mafit 
dati delia cirrà dt Firenze a i^emginijoan-» 
no li^h^* capo autore del famoso ajje^ 
dio di M. Catini» onde merita di ejjere an-f 
nouerato tra Capitani illuBri. 

% nphi'Buondelmonti fìmilmente per la. 
-yjtlorola difefa di ^arga, fatta contro à Tir 
fantjo anno 1 3 <J i. C^» 

• linieri fuò conjotet mandato in aiuto 
•della Sicilia dal Ile Carloy, jono molto lodati 
per mihrare nrtp^,^uefii dal Fatilo nei i X. 
iilf . della feconda deca delle Siciliane iftorie, 
^ ^«1^^// dal ^i^og^o nel primo libro dellc^ 
teorie Fiorentine. 

.'Nella mede/ima famiglia non di piccola 
Jìimafitrono ancora-* Simone^ Si^ore S 
CrottaJranchaM Sig.Francejco SigJi 3af* 
(ano di CaB/tgna , ^ Efau pelota del 
^^ta &^ del Z ante. 

La vittoria nauale acquiHata d RapaOe 
per i Vinezfani, contro 4 J^iouaa ^alea^^ 
«>j/. Vifcanti, 
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ZJi/conti,f^ tUufire il y>dlùre dt Ramonda 
J^annelli , poi che egli pigliando Francejco 
Spinola Capitano (hmare eccellente y ^ per 
ciò impaurendo la già yiteorìofa armatiti 
nemica , di fi onorata Vittoria Ver^ & 
m4mfe Sia cagione y ^ 

Lo accjuiBp della Iherpia piana per la^ 
Corona, di Inghilterra ^fa chiari & famofl^ 
^herardoyJ^auriztOy& Tomajo^tutti e tre 
della antica nobile famiglia de (^herar^ 
dmi : pojcia che per teHimonanza della loro 
yirtù eglino ne furono premiati di yna paree^ 
di cui ancora oggi i difcendenti fono Signori. 

iì>liccoU ^cciaiuoli gran Mari^cialle del 
^gno di "Mapoliyper ti cui mezp la citta di 
Firenze hehhe dalla Tteìna (Jiouanna^lo an^ 
no i^^c ^ia bella terra di^rato yfu molto 
famoso Caualierey 

Jacopo Salutati , hifauolo di quel 
mannoy il cui figliuolo Iacopo yiue òggiy per 
lo acquisto fatto lo anno 1401 alla jua pa^ 
triadfUa Contea dt Sa^ y merito d^ll^^. 
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(ita età loda &* onorc^. 

Celel^ra letà noBra tra gli illuBrì ge- 
nerali ai marittime armate 
fra 'Bernardo Saluiatiy 
^Baccio Martelli : eitteBi Ammiraglio dei- 
gran Duca di ToJcanay&* quegli della reU- 
gioàé di Malta , con le cai galere egli y>alor 
irosamente jt mfjgnort dt Modone. &* 
Il ielloygrande tir famofo Regno di Francia 
ffiiò far reBimonanz^a del militare ^^aloredt 
molti tUuftri Caualteri Fiorentini y far» 
ticoìarmente di cfuello 

pello illuBriffimo Alberto ^ondifCon» 
tedi Rès y Couematore dt *Prouenza , 
Martfctalle diFrancta.Mà da i Fiorentini 
illuBrt in arme incendendo àgli illuBrifer 
ìe Jcienze 6r fer le arti, 

brunetto, Latini maefiro diDante^rne-' 
ptache dieffo p faccia memori^: per che e^i 
non filo fine juoitempffiurano maefiro 
di Retorica , mà Filofifit morate eccellente, 
onde jDame nel x v. del Infer, ra^onando 
^ feccf 
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JecogliJicc^: 

Ch/n U mente ni e jitt4^(<r hor mdccora^ 
La card buona tmagine paterna 
Di Voi éjuando nel mondo ad hor ad 

hora^ 

t nfegnauaee come thuomo fi etema. 
Carlo Marjiéppiniy Oratore Toet^ 
jtngoUrCy chiaro per fe JleJJo , ^ fortunato 
per i due fuoi figliuoli 
CriHofanOy (sr 

Carlo^ amendue 7^lato»ici,meritò chc^ nel 
fuo bel jepolcro di marmo yH^jual ein S. 
Croce di Ftrenzsfiffi intagliato tpueflo ono^ 
rato Epitafio: H 
Sifle , y>ìdei magnum quem feruant mar^ 

mora t^arem^ 
Ivgt nio emus non fatis orhÌ6 erat. 
Qua natura ^polusy qua mos jerat omnia^. 

nouit^ 

Cayolu6 atatis gloria magna fua, ^ 
quel che fegue. 

y Cjiouanni Caualcanti auolo di quel "Bac- 

X ciò. 
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ciocche a tempi no Bri e fiato fi ^anJe Ora^ 
tote , ne tempi di Lorenzo dc^ Medici ^ d 
specchio jfii tanto ffran Platonico ^che Mar- 
filio jFicini lo induce ne\la^ eSpofizione del 
amor 0 fio conutto di Telatone ^ per Fedro : gli 
fia esporre tre Orazioni: ^ teBifica che per 
le rare qualità [ue , égli era chiamato lo 
Eroc^. 

Franco Sacchetti,(Oratore defuoitem-- 
pi non ignobile ) fer le jue trecento piace ^ 
uolinouelle^non merita à patto alcuno\che il 
tempo confiunti la fina memoria. 

Chirico Strozi j per la perizia della lin^ 
giMì^reca^^ per la^an cognizione dc^ i 
Jegreti di Telatura , meriterebbe fiatua^ di 
marmo ^ comc^ 

La merito Antonio Lapini Filojofio fingo^ 
larifitmo.nel tempio de fiati Carmelitani di 
T^ifia. 9!sr finalmente 

Bernardo Segni , con i fitoi ^>olgari comenti 
fopra la Etica^ Tolitica^^ Economicità di 
cAriliotile fi \ di maniera Ululato , chc^ 
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v//' quantunche fnorto,y>iue ancora og^ 



ytuera eternamente. 



Et perche il cimi gouemo, lene maneg^ 
giato.fuol apportare àgli huomininon mt^ 
nor chiareza ci^e la penna o la f^ada^ àà^ t 
Fiorentint , illuHri in arme , ^ chiari ^er 
dottrina^ & eloquenza , jcendendo a quegli 
che fono flati di non pìccola fiima , ne tna^ 
neggi gouerni ciutli , grande e la fchtera 
che mi ft fa inanzj, di cui io potrei cauarc^ 
molti per farne paralleli , con queifamofi 
che le Cjreche ^ la "Romana repuk efaltà^ 
no & celehrano tanto : Tra i molti 
^iouanni di Sicciy ^ 
Salueffro^ 
Veri, 
Coftmo, 
Lorenzo, 

tutti e cinque della ferenif^.famiglia de Me- 
dici, nc^ i loro tempi furono tdnto celehri, 
quanto fi fi a fato eguale fi "doglia altro cit- 
tadino ilìuShe^in omdltra repuhl. perche^ 

X ^ eglino 
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ialino non foliMente fisrono tanto jeSiri di, 
ingegno che eglino Ji jeppero guadagnare il 
fauore del pop. Fiorentino , ma ft prudenti 
^ fi faui, che gli eguali gli amarono^ quegli 
^heaspirauano alla Superiorità , non [eppe^ 
TO fare inguija che non gli cedejjero , i 
principi grandi^& le altre gran repuh.non^. 
fi Jdegnarono jii hauergh l^eniuoli.TeBimo^ 
nanz^. ne faccia la repuhJUinezianay^ Si^ 
Jlo Ferrando ne facciano fede. 

Sartolommeo Ualori il "secchio fu moU, 
tB accorto , la onde negouerni puùlici , egli^ 
Juperò pgnaltro cittadino della età pia. 
• ^Piero degli ^llpizfyin che (lima egli 
fijpylo mofira il miHeriofo chiouo , chz^ à 
Vna publica cena ygli fu poHo inanzi in V« 
hacino di argento pieno di treggea. 

Jo'tafo fuo parente , da Leonardo %^e^ 
tino e lodato per gran cittadino. 

Cjeri Spini hehhe tanto credito^ che ?/V- , 
re fratello del famoso "Re Ruberto , lo fcelje 
fa tutti i Fiorentini per fuo Luogotenente^ 

t , àeleg 



- A 
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i eleggere per cinque anni à U fiU , il gO" 
itemoynelld anncai<trmigera,^ nobile attà 
ai s^ret^, 

Talla Strazi il Secchio fu tanto prtiden- 
re,che U rebuh. fiorentina fi fermud Jefuoi 
confici come di Ordcob, 

^inOy - 
'Piero, dp* 

'Niccolo , tutti t tre della nobile fami- 
glia de Capponi \ quanto yalefpro nel cimi 
gottfrno , U me Brano gli efitti flefi , Toi 
ch<L^ i . 

t^i^Cjolo fi conceduto il (^omfalonìerato del- 
la Cjiujh^a à ^ ita. 

Tiero il CommefTariato della guerra di 
7^ija,in etti egli morp, 
Cino fu lo anno 1 4 mandato à pigliàfe 
ilpojf^^o di 'Pijay in nomcjj della^ repmdi, 
ftorentina^, ' 

tJiccolo da Z^^Qytl qàale difuaft^ tan^ 
to prudentemente , conert à ^ejfere^i/^ 
nàldù degli ^Alhiki , la imprefa di Lateea^t 
V'» 9C i mentre 
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mentre che egli ^ijjè , 4mò sì U Berrà , che 
egU fi può chiamare meritamente , laguar- 
dia della Fiorentina libertà, 

2)tetijalm Ceroni, chiaro per molte (ùe 
ambascerie ^ pi, ne juoi tempi anco più chia^ 

ro per la bontà (sr Jtncerità della fua^ fi* 
dc^ , 

l^ommafo, ^ 

*Piero amendue della antica & nobile fa- 
miglia de Soderini y pareggiarono per pru- 
denz^typer innocenz^^pf per fede tutti t cit-^ 
tadini di tutte le altre città, la onde . 
// popolo Fiorentino diede à Teiera lo anno 
I y o 2 ;■/ ^omfalonierato della Ciujli^ùu à 

Tommafo dopo la morte di 'Pier^ dc^ 
JlKiedici gmernè con tanta prudente la re 
pùk Ftorentina, che egli ne fit lodato affai, 
<sr Lorenzj) figliuolo di 'Piero imparo da^ 
hà^tantOiche fi j^arft y>na fama,cheyn Ve- 
Mbneh cónfgliaua. 
^^.jSe $6 Vale fi addurre gli altri ttttti eh 



nel 
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nei ciuile gùuemo fi fam acjuiftato il nome 
dt pr udente ^io non ne y>erret mata jìne^tan^ 
ti ne ha hauti la città di Firenze Et il me^ 
de/imo mi auuerrehhe fe io VoleJ^i addurre 
^uei cittadini Fiorentini ^ i quali fino fiati 
f amo fi per pronteza cìr acutezadi ingegno j 
o.per alteza & grandez^ di fiirtto : quali 
efempi grazia furono Tommafi delibala'- 
gio y ^ ^iero Capponi. Quefii firacciati lo 
anno 1494 i capitoli delle cónuenzioni, 
tra Carlo ottauo^f^ la repuk Ftorentin^^ 
col foggiugnere , & o i che le domande^ 
fino fi ingoY de darete neUe'T^ofire From^ 
he^& noi daremo nelle rwfire Cdìnpane. 'Et 
quegli còl riSfondere a gl' \Afhhafiiadori di 
(^louangalea^o Duca^ di filano , adidi- 
mandato chi per la fiua repuk enr*^4rfiybe 
. malleuadore della pace conchiuja co fì^ il loro 
7) uca,pr onr Amente ^ l a fiofla^la qualc^ 
tante "polte e fiata prouata da ejjo. ^èro 
contentandomi degli annoueratij quantun^ 
chepochi^fifine:- 

^^<^. X 4 Q^^fi^ 
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Quejie {gtouane onorato ) fono le tefiii- 
monanzf deiU noUltà dì Firenze, ch^Lj U' 
jcUte indietro da me mila ^pologia^ ter 
dimenticanza , mi fono nouellamente fone" 
nute : (5* ^uefiifono inon fallaci (becchi in 
cuifid^uerreìheno Jjfecchiare t Fiorentini: 
perche fi come gli pecchi di puril^imo cri- 
fiah infegnano à helU, che non guafHno U 
loro Ulìez^ coni -pizjf , à i Irrutti, che fi 
MeUifchino con le ì>irtit,cos/ le azioni illw 
Jirt de Uro auoli infegniarteno à Ftorenttni 
nohUt , comc^ e' doueffero .operare per non 
tralignare, ^ àgli ignoklì la -pia delnohi-. 
-ìk/irp. B ijtéefia )>ia ( cornea fi diffe nel 
'frinctpio)U )firtù, yia calpejlata da chiun- 
€he cupido dì gloria e fiato degno , che fenz^ 
menzogna dtre figli pojfa il mifieriofo s e i 
del Delfico Oracolo:^ ti fm fine \ lo onore, 
in cosi fatti pecchi , j^ecchiando fi t ^>ofiri 
generofi auoli, actjuifiarono il cognome di 
ÌJaUrop,^ di Magnanimi: tsr tefiimonio 
ne ftcciano a chi non lo crede fjc iieri , cJt* 

'Niccolò 
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J^iccólò (ùt me fopra addo tri/P Uro ^ ^wlid- 
nOy&^ Lorenzo )^offro ^io^am^tcre de y>ir^ 
tuojty padre de poùeri^ & ynico riffigio d^^ 
r^iferi & afflitti j^ecchiarui adunche 
in ejSi >/ conforto io jjicuro che faranno in 
yoi cjuel medtjìmo frutto , che Vn nobile 
generojo [eme , m yna feconda , henpre^ 
parata terra. Et con ejueìfo proponi- 
mento hauendouegh io indiritri, 
fo fine. 7)i Lione il pri^ 
mo di di xAgoHo^ 

1577- 

Paolo Mink 
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Gli non ha dubbio 
alcuno^ che coloro che 
Ci affaticano per confcr- 
uare viue le memorie 
de i loro auoli,{bno de- 
gni del bello attributo di pio,non co- 
lendo egli atta di minore carità , che 
il nutrirgli,mentre che eglino, aggra- 
uati degli anni,& dalla pouertà,viuo- 
no infelicemente, tra le infermità , & 
trà le miferie. Se quello c vero, mag- 
giormente ne verranno à cflere de- 
gni quegli altri , i quali cercano col 
mezo de loroinchioftri di confèrua- 
re non pure , mà di illuftrare i nomi • 

&le 




& le opere di coloro , che non Cono 
feco con altro legame congiunti,chè 
con il cognome di Cittadino.Inlque- 
fto bello & onorato numero è vera-i 
mente da éfTere collocato , da chi ha 
focchib chenon Io fàccia vedere bie- 
co, Paolo MinijMedico, Filofofo, & 
nofiro Cittadino : Poi che egli nella 
antecedente Apologia , non pure ha 
difcfà la nobiltà della (èreniflìma cit- 
tà di Firenze, Tua Se nodra patria, 6t 
de Fiorentini ideflì , ma modrata là 
fìia antichitàjpublicata la Tua virtù, &c 
rifufcitati molti Tuoi Cittadini,i quali 
erano fepolti nel obliò,con tanta pie- 
tofa bella intenzione, quanta e 
quella che egli modedamente dice) 
E= ella deftare qualche altro di mag- 
giore fpirito à fare quello che ha fàt^ 
to verainente lui, con maggiore elo- 
queH2d,pià copio(amente,& con più 
dottrina. Intenzióne tiofi fvtic Ipde- 
jfc. iioléf 



uoIc,mà (anta : non cflèndo cofà più 
fanta , & degna di più loda , non in* 
tendendo le diuinc,chc ilproccurarc 
alla fua patria eternità,& ài fuói Cit- 
tadini fama immortale. Che fc bene 
le azioni eroiche dcgrnni & della al- 
tra,non hanno hifbgno di fplendorc 
ai inchioftro, non «(fendo luogo al- 
cuno nel conolciuto modo oue non 
arriui la luce di amendue,nulladime-» 
no le lag rime di Alcflàndro (parie in-« 
torno al fepolcro di Achille,teftifica- 
no , quanto egli ftimaflc la penna di 
Homero , quantunche Achille foflè 
per Ce fteflò chiarillìmo. Fauoritc 
adunche, generofi Gcntiihuomini, 
qucfta fua buona intenzionc,col fop- 
perire col faperc voflro^àquel che ha 
mancato egli , che ha mancato noa 
per malignità ò oer fl:raccurataggine, 
mà per icharfita di memoria & di 
tempo/cndogli tolto quelli dalla di- 

ucrfità 



uernta della profèilìone^Sc quella Cctn 
mata da gli anni:fenza che ( (è voi la 
efàminarece bene ) ella non e Iftoria» 
ma Apologia,in cui non è neceHario 
fèruirfi degli efcmpi, (e non per pro- 
na delle conchiufioni , che n dcono 
prouare. La onde le famiglie vera- 
mente nobili tra le nobili non anno- 
uerate , che ne ha oggi molte la no- 
ilra rcrenifs. patria > & fìmilmente i 
Fiorentini illuftri , non fono ftati la- 
{ciati indietro , fè non per non eflcre 
ncceffarij ali cflenza fua. Norivcnc 
fdcgnate adunche > ne la cenfurate:. 
con occhi liuidi , ma fpecchiandoui 
in cdàjéc confìdcrando il line per 
cui ella e fatta,operatc Ci che egli non 
(ìa voto di etìfetto.Di Lione il di xxiiij. 
di Gennaio, 1578. 



Franc, Givntini. 



Alla ferenifsi. Città di 
Firenze* 

poppo tante onorate dr belle imprefe 
Ì>a tanti fatte in tante partii tuoi 
Pietojifigliy anz,i celeHi Eroi, 
Le cui memorie eterno lum'ha accefe: 

Doppo hauer l'ali della fama Jlejè 
Dal freddo Scyta^ à più cocenti Eoi,' 
( Beato il mondo fatto, e ricchi noi ) 
Per le lingue, per l 'arti ad ambe refe: 

Se quel chel primo fù,fe ben fui quinto 
che Pio, tra buon Pa'sior Roman fi noma, 
Di gran Ducato ti die nome e'nfegne, 

che merauiglia ? l 'opre tue fon degne 
D' hauer il capo di corona cinto, 
E-n man ^uelfcettro d'or chebbe già Roma. 

Paolo Mini. 



